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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Dal Mezzogiorno al Settentrione un 'accusa contro chi favorisce la destra eversiv a 

Grandi manifestazioni antifasciste 

Si leva dal Paese la richiesta di una svolta 

1 . ' . m , i " 

Forte risposta a Matera e in Basilicata ad una provocazione missina - Vasta e combattiva unità a Treviso - Bologna leva la sua voce perchè si applichino le leggi anti¬ 
fasciste - Comizi comunisti in tutto il Paese - A Catania Buialini denuncia le colpe della DC verso la Sicilia e il Mezzogiorno e ribadisce la posizione del PCI sulla crisi 


Bufalini a Catania 


Soltanto una nuova 
politica può sanare i 
mali del Mezzogiorno 


Il Paese chiede una precisa svolta democratica contro i tentativi di involuzione, 
contro il pericolo fascista, e vuole che sia portata avanti una seria e impegnativa 
politica di riforme. Questo è il significato delle manifestazioni che si sono svolte in 
tutta Italia. Da Treviso, a Bologna, a Matera si sono avute combattive manifesta¬ 
zioni popolari unitarie contro il fascismo. Iva protesta contro le provocatorie adunate 
missine, sono state imponenti ovunque, tanto da isolare i fascisti e direttamente il 
loro capo come è accaduto in Basilicata. A Matera. Almirante ha tenuto un comizio 
di fronte a un gruppo di fascisti che erano convenuti da tutto il Sud. Ma il grande 
corteo popolare che è sfilato per le vie della città, migliaia e migliaia di persone, ha 

detto chiaramente che in Basilicata non c'è spazio per il fascismo. Gli antifascisti di 

___________ Treviso nel corso di una 

manifestazione cui hanno 
aderito CGIL, CISL, UIL, 
CI, PSI, PSIUP. ANPI. 
FIAP, ANPPIA, ANED, e 
Alleanza contadini hanno 
protestato per la conces¬ 
sione di una autorizzazio¬ 
ne a un’adunata missina. Gli 
oratori hanno condannato la 

incapacita di certe forze a 

stroncare il fascismo e han¬ 
no auspicato la necessità di 
una svolta politica nella di¬ 
rezione del Pnese che attui 
un programma di riforme so¬ 
ciali e di sviluppo della de¬ 
mocrazia. Non è mancata ov¬ 
viamente la provocazione e i 
fascisti, proteggendosi dietro 
le spalle dello schieramento 
della polizia, hanno lanciato 
sassi contro gli antifascisti. 
Una delegazione si è recata 
in prefettura per condannare 
le provocazioni. 

Due manifestazioni a Bo¬ 
logna. a una delle quali ha 
parlato il _ segretario della Fe¬ 
derazione 1 .» comunista.. Galejf t. 
Il pericolo — x ha detto —■ non , 
\e solo . rappresentato' ‘dalle 
squadrale fasciste, ma da 
una situazione politica dege¬ 
nerata. Un : gruppo ' giovanile 
de, ‘ sempre a . Bologna, ha ' 
diffuso un volantino in cui 
si afferma la necessità di im¬ 
pedire al fascismo di acqui¬ 
sire spazio, e contemporanea¬ 
mente di favorire la ripresa 
di un confronto per raggiun-. 
gere nuovi obiettivi di mag¬ 
giore giustizia e uguaglianza 
sociale. 

Chiare inequivoche richieste 
di svolta urgente e necessa¬ 
ria contro involuzioni e dise¬ 
gni conservatori sono venute 
dai congressi del PCI. che si 
sono conclusi ieri in molte lo¬ 
calità del Paese, e precisamen¬ 
te a Temi: (Minucci); Siracu¬ 
sa: (Novella); Novara: (G. C. 
Pajetta); Foggia: (Pecchioli); 
Bergamo: (Terracini); Cuneo: 
(Sandri); Biella: (N. Colajan- 
ni); Imperia: (Carossino); 
Como: (G. Pajetta); Vicenza: 
(Marmugi); Imola: (Peggio); 
Lucca: (Malvezzi); Pesaro: 

(Boldrini); Viterbo: (P. Cio- 
fì); Caserta: (Ledda); Cosen¬ 
za: (Verdini); Trapani: (Cap¬ 
pelloni); Ernia: (Di Marino); 
Ragusa: (La Torre); Tempio: 
(Brini); Oristano: (Birardi); 
Zurigo: (Di Paco); Stoccarda: 
(Segre). 


DALL'INVIATO 

CATANIA, 30 gennaio 
La gravità dei casi dell’o¬ 
spedale « Vittorio Emanuele » 
e soprattutto la complessità 
del contesto politico e socia¬ 
le in cui esse esemplarmen¬ 
te si collocano, sono stati» 
questa sera al centro di una 
grande manifestazione del no 
stro partito in piazza Univer¬ 
sità nei corso della quale il 
compagno Paolo Bufalini, del 


la Direzione.-'hn'pnrlato- js mi- r-fenomeno'“degenerativo** Tifo 


gliaia di lavoratori, di studen¬ 
ti. eli'- ospedalieri in una at¬ 
mosfera ancora tesa da un la- 
-to per il silenzio con cui si 
tenta di archiviare la fosca 
e inaudita pagina delle ' ag¬ 
gressioni poliziesche dell'altro 
giorno, e dall’altro per la fret¬ 
ta con cui il governo regio¬ 
nale tenta di sbarazzarsi del- 
.la grana degli ospedali sici¬ 
liani varando solo un prov¬ 
vedimento finanziario - tam¬ 
pone. 

Non può esser così, invece, 
ha detto subito Bufalini, sot¬ 
tolineando come i fatti dram¬ 
matici dell’ospedale abbiano 
suscitato profonda emozione 
e indignazione in tutto il Pae¬ 
se anche perchè non si era 
mai visto, che si ricordi, im 
uso così brutale e sconside¬ 
rato della violenza, scatenata 
sì contro il personale senza 
stipendio da mesi, ma in cui 
sono rimasti coinvolti anche 
i neonati ricoverati in un re¬ 
parto dove sono stati aggre¬ 
diti dai gas lanciati dalla po¬ 
lizia. 

Noi abbiamo chiesto e chie¬ 
diamo fermamente — ha det¬ 
to Bufalini — che su tutta 
questa sconcertante vicenda 
sia fatta piena luce e siano 
individuate con precisione e 
punite come meritano tutte 
le responsabilità: questa vi¬ 
cenda costituisce, più che la 
rivelazione, la conferma del¬ 
la situazione intollerabile di 
una grande città meridionale 
e di un intero sistema di po¬ 
tere. 

Questo ospedale, in cui non 
si pagavano gli stipendi da 
- mesi, si viene a sapere che 
vanta più di otto miliardi di 
crediti dalle mutue. Si appren- 
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de che in questo ospedale non 
possono essere assicurati i 
servizi essenziali e die man¬ 
ca perfino l’alcool, ma che la 
spesa giornaliera per ricove¬ 
rato supera le 30 mila lire. 

Perdiè questo?, si è chiesto 
Bufalini. Perche il « Vittorio 
Emanuele » è un feudo del 
potere de. un centro di or¬ 
ganizzazione del clientelismo, 
della macchina elettorale del¬ 
lo scudo crociato e delle sue 
fazioni. E d’altra parte, questo 

fpm.mmn—Hitnjnprnll™-nrTì. t, 


Una dichiarazione dì Mancini sull'atteggiamento democristiano 

Il PSI: «La DC non ci dice quel che vuole: 

Dall 9 interno del partito di Colombo verrebbero « sollecitazioni ad altre candida¬ 
ture» - In settimana rincontro dei quattro - Discorsi di Gatto (PSIUP) e Storti 


ROMA, 30 gennaio 
l.a terza settimana della crisi 
di governo si • apre nel =egnn 
dciriiicrrte//a ed auelie del pes¬ 
simismo. A detta dogli stessi 
protagonisti, tutti i nodi aggro¬ 
vigliatisi mll ultimo. disastro-*) 
anno della gestione di centro¬ 
sinistra rimangono sostanziai- 
niente intatti alla vigilia dei- 
rincontro collegiale dei quattro 
partiti. .Nulla indica clic il 
« vertice » previsto per i prossi¬ 
mi giorni possa segnurc la con¬ 
clusione positiva delle vicende 
parallele del programma di go¬ 
verno e del referendum sul di¬ 
vorzio: la prima adulata alla 
riflessione e alla mediazione di 


(adorni)*). la 'cconda al « grup¬ 
po di studio » d.c. facente cnjHi 
nd Andrcotti Sulla volontà del 
presidente designalo di giocare 
(ino all’ultima caria non vi sono 
dulilii; molti, invece, ne esisto¬ 
no siiirintcndimcnlo del n grup¬ 
po Andrcotti » di prospettare a 
nonio della DC proposte accet¬ 
tabili circa la questione referen¬ 
dum-duomo. Non può. perciò, 
meravigliare se nei discorsi do¬ 
menicali degli esponenti del 
quadripartito si ritrovano tutti 
i motivi di reciproca polemica 
e le «livergenti prospettive elle 
provocarono la caduta del go¬ 
verno. 

Per quanto riguarda i proble¬ 


mi d'indirizzo politico-program¬ 
matico, le maggiori diflieoltà per 
(àtlonibo provengono dal Piti 
clic, per rallor/nre lo proprie 
ricltie-le di contenuto modera¬ 
to. va orinai prospettando a tut¬ 
te lettere lo scioglimento delle 
(laniere. D'altro canto, gli stessi 
repubblicani danno ormai per 
certo elle la 1)C non recederà 
dalla richiesta di un doppio re¬ 
gime per la disciplina del ma¬ 
trimonio. il elle renderebbe vann 
ogni trattativa sulla nuova leg¬ 
ge divorzista. Forti dubbi, ili 
merito, sono nutriti anche dai 
socialisti. 11 segretario .Mancini, 
in una intervista, ha detto che 
non si sa ancora con esattezza 


quel clic vuole la DC. « Sono 
otto giorni clic Colombo tratta 
— Ila aggiunto —. sono quin¬ 
dici elle la erisi c aperta, c an¬ 
cora la DC non ha fatto sapere 
nulla. Se veramente non vuole 
le elezioni anticipate, è il mo¬ 
mento di darne la prova ». 

Ma perchè la DC tace sulla 
decisiva questione del divorzio- 
referendum? 11 suo imbarazzo 
dipenderebbe dal fatto clic se es¬ 
sa accettasse di presentare emen¬ 
damenti alla nuova legge sul 
divorzio (il progetto Careltoni ). 
ciò le scatenerebbe contro la 
parte più oltranzista del suo 
elettorato. Mancini c giunto, in 

SEGUE IN ULTIMA 


Il Catanzaro 

(prima vittoria) 

ferma la Juve 

. ’ r • * 

' ■ », * - * . 

Anche Vlnter sconfitta - Il Milan 

. in testa coi bianconeri - Tota - 

calcio: 72 milioni agli 8 tredici 



La prima giornata di ritorno del massimo campionato di calcio 
ha registrato due grosse sorprese, e precisamente le sconfitta 
delta Juventus a Calamaro (1-0) e dell’lnter a Bergamo (1-0). 
Ne approfitta il Milan che vittorioso sul Varese (3-1) raggiunge 
la Juve in vetta alla classifica. Di rilievo, i successi del Cagliari 
a Verona (2-0) e della Roma a Vicenza (1-0): I sardi si por¬ 
tano a due lunghezze dal tandem di testa e la squadra di He- 
Ionio Herrera entra nel giro delle grandi. NELLA FOTO: Mimmi 
(fuori quadro) batte di testa Carmignani: è il gol del,successo 
del Catanzaro sulla Juve. ( Servizi nelle pagine interne). * 

■à Grosse vincite al Totocalcio che ha superato il miliardo di 
monte-premi: agli 8 tredici vanno 72 214.800 lire, ai 245 dodici 
2.353.000 lire 


Sanguinosa repressione della marcia per i 


i civili a Derry 




spera sullo sfatto terreno di 
una città in cui da anni è ' 
in atto un grave declino eco¬ 
nomico, cosicché questo stesso 
ospedale finisce per costitui¬ 
re la seconda industria della 
città. » . 

La crisi politica attuale — 
ha osservato a questo punto 
Bufalini — è espressione di 
questa più profonda crisi e- 
conomico-sociale, e non ci na¬ 
scondiamo che le prospettive 
sono preoccupanti. Vi è un 
decadimento continuo dell’a¬ 
gricoltura, anche nelle zone 
tradizionalmente più « ric¬ 
che » come la piena etnea 
o il Siracusano. Vi è una 
stasi nell'edilizia e nella ese¬ 
cuzione delle opere pubbliche 
che blocca solo a Catania la 
spesa di qualcosa come 150 
miliardi di lire. La disoccupa¬ 
zione ufficialmente denuncia¬ 
ta ha raggiunto il livello-re- 
cord di 16 mila unità, senza 
contare i giovani in cerca di 
primo impiego. Tutto ciò de - 
termina la continua progres¬ 
sione della crisi che attana¬ 
glia tanto la piccola e me¬ 
dia industria quanto l’artigia- 
nato. 

Se a ciò si aggiungono i 
metodi di una pessima am¬ 
ministrazione, deU’arbitrio e 
del clientelismo. la crisi strut¬ 
turale della scuola e della giu¬ 
stizia, viene fuori un quadro 
grave di malessere e in par¬ 
te di disperazione di una 
grande città meridionale. II 
centro-sinistra non ha risol¬ 
to nulla, ma anzi ha portato 
ad un aggravamento di tutte 
le contraddizioni della nostra 
società e del distacco tra Nord 
e Sud. 

Il compagno Bufalini ha 
aggiunto a questo punto: è 
in questa situazione che ha 
potuto attecchire la demago¬ 
gica e spudorata propaganda 
del partito neofascista che ha 
trovato e trova non solo tol¬ 
leranza. complicità e conni¬ 
venze ma anche attivo soste¬ 
gno in molti centri del po¬ 
tere economico e politico, al- 
l’intemo dell’apparato dello 
Siato, della polizia e in de¬ 
terminati comportamenti di 
una parte della stessa magi¬ 
stratura. Bufalini ha ricorda¬ 
to il fatto inaudito che. per 
esempio, all’Università di Ca¬ 
tania — come del resto in 
quella messinese e nelle scuo¬ 
le di Palermo — si tolleri 
l’imperversare di squadracce 
fasciste armate e il moltipli¬ 
carsi delle imprese criminali. 

Vi è in ciò — ha aggiunto 
Bufalini — una precisa vio¬ 
lazione dello spirito e della 
lettera della Costituzione e 
delle leggi contro il fasci¬ 
smo, giacché non si deve 
dimenticare che la nostra Co¬ 
stituzione è per sua natura 
una Costituzione antifascista. 
Per contro, non si esita a ri¬ 
correre a reazioni, spesso del 
tutto ingiustificabili e spro¬ 
porzionate, come nel caso del¬ 
l’arresto dei quattro giovani 
compagni catanesi (due co¬ 
munisti, un socialista, un so¬ 
cialproletario), tuttora in ga¬ 
lera, per avere denunciato 
con un altoparlante i fatti del¬ 
l’ospedale. Vi è senza dubbio, 
nel Paese oggi, soprattutto nel 
Mezzogiorno, una situazione 
grave in cui si accentuano i 
pericoli di logoramento e di 

Giorgio Frasca Poltra 
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(A pagina 2 i resoconti dalle ma¬ 
nifestazioni di Mattre, Treviso e 
Bologna) 
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Un grandioso corteo di ventimila persone - L'aggressione dei parò inglesi 
Tredici i feriti che sono stati ricoverati in ospedale - Cinquanta arresti 


DERRY — La deputate!sa Bernadette Devlin affronta un sergente britannico nel corso della manife¬ 
stazione conclusasi con lo spaventoso bilancio di dodici civili uccisi «bile polizia. 


DAL CORRISPONDENTE 

LONDRA, 30 gennaio 
Eccidio di dimostranti a 
Derry: i soldati inglesi han¬ 
no indiscriminatamente aper¬ 
to il fuoco sulla folla provo¬ 
cando un numero imprecisato 
di vittime. Le prime notizie 
parlavano di due «cecchini» 
dellTKA abbattuti dalle raffi¬ 
che dei militari. Testimoni 
oculari assicurano invece che 
i paracadutisti inglesi hanno 
sparato all’imorowiso contro 
gruppi di cittadini inermi. Vi 
sarebbero almeno dodici mor¬ 
ti e tredici feriti. I corpi 
dei caduti hanno ben presto 
ingombrato i marciapiedi e la 
strada sulla quale le autoblin- 
- do Saracen venivano lanciate 
a velocità. 

I feriti sono stati soccorsi 
con mezzi di fortuna e sot¬ 
tratti all’arresto. Gli uomini 
in divisa infuriavano selvag¬ 
giamente contro chiunque ca¬ 
pitava a tiro. Più di cinquan¬ 
ta persone sono state cattu¬ 
rate dai reparti militari. Un 
prete era inginocchiato a ter- 


Settimana_densa dì lotte per l'occupazione, le riforme e una nuora eoadizionedilaroro 

SCIOPERI GENERALI IN SEI CITTÀ 

ASTENSIONI E ASSEMBLEE ALL' ALFA 

..* * 4 * 
i ~ 1 * '* 

Mobilitati i lavoratori a Roma . Agrigento. Trapani , Bari, Trani, Pistoia - Fermate alVltalsider contro la 
catena di «omicidi bianchi» - I braccianti preparano la risposta all 9 intransigenza della Confagricoltura 


Num.i settimana di grandi lotte per l'occupazione, una diver¬ 
sa organizzazione del lavoro. Io sviluppo economico e le rifor¬ 
me. Centinaia di migliaia di lavoratori sin da oggi saranno 
impegnati in importanti battaglie. Oggi scendono in sciopero 
generale i lavoratori di Agrigento. Trapani e quelli dei IR co¬ 
muni montani delle Mad onte in provincia di Palermo. Sempre 
nella giornata di oggi edili e metalmeccanici, lavoratori dellTtal- 
sider e delle ditte appaltatrici si fermeranno per -I ore nella 
area industriale di Taranto per rispondere ancora una volta 
alla drammatica catena di omicidi bianchi. Accanto a questi 
lavoratori ci saranno le confezioniste di Martina Franca, in 
lotta per Foc-cuparione p contro la pratica del lavoro a domi¬ 
cilio. 

Domani, sempre nel Sud, lo sciopero generale bloccherà ogni 
attività a Bari e a Trani. Mercoledì si fermeranno per due 
ore le fabbriche e le scuole della prov i ncia di Pistoia. Operai e 
studenti intendono rispondere alla crescente rep r e ss ione padro¬ 
nale e poliziesca in atto da tempo in tutta la provincia. Infine, 
giovedì, sarà la volta di Roma ad entrare in sciopero generale. 
Migliaia di operai delle fabbriche occupate, al cui fianco scen¬ 
deranno gli statali, gli artigiani, i commercianti, i contadini, 
fermeranno per 24 ore ogni attività. Fermi anche i « bus * e i 
treni. ! 

Un milione ,i 700 mila braccianti preparano intanto la loro 
risposta di lotta ai ripetuti no del padronato agrario alle riven¬ 
dicazioni poste per il rinnovo del patto nazionale. 


MILANO, 30 gennao * 

Scioperi e assemblee gene¬ 
rali di un'ora domani neile 
fabbriche Alfa Romeo di Mi¬ 
lano e di Arese. I 18 mila tra 
operai, impiegati e tecnici, sa¬ 
ranno informati sull’esito del¬ 
le trattative svoltesi la scor¬ 
sa settimana, attorno alla 
. piattaforma rivendicativa, gli 
orientamenti per il prosegui¬ 
mento delia lotta. Martedì il 
Consiglio di fabbrica si riuni¬ 
rà e assumerà le opportune 
decisioni; poi si svolgeranno 
le assemblee di reparto. Que¬ 
ste le scelte fatte oggi dal¬ 
l’esecutivo del ' Consiglio di 
fabbrica riunitosi presso la 
sede della FIOM (zona Sem- 
pione), alla presenza di diri¬ 
genti delle tre organizzazioni 
sindacali dei metalmeccanici. 

Ha introdotto e concluso la 
discussione il compagno Ban¬ 
fi (FIOM), che ha illustrato 


lo stato della vertenza. A Ro¬ 
ma, in sintesi, si è verificato 
questo: il ministro del Lavo¬ 
ro, Donai Cattin. ha presen¬ 
tato una « ipotesi di intesa » 
che accettava, nella sostanza, 
le richieste sindacali relative 
alle qualìfiche per operai e 
impiegati. La parte economica 
(premio di produzione) veniva 
recepita per il 50® «. La dire¬ 
zione dell’Alfa Romeo ha det¬ 
to « no » alla proposta mini¬ 
steriale, E’ stato prospettato 
un estremo tentativo: un nuo¬ 
vo incontro avrà infatti luogo 
giovedì. 

La introduzione e il dibat¬ 
tito hanno sottolineato il ca¬ 
rattere politico dello scontro. 
Esso, è stato detto, passa al¬ 
l’interno stesso del governo, 
tra chi vuole tener conto del¬ 
la realtà nuova rappresentata 
dalla classe operaia (allargan¬ 
do il discorso anche a chi, a 


livello politico, organizza la 
classe operaia) e quelle forze 
moderate (capeggiate in que¬ 
sto caso dal (ioroteo Piccoli, 
ministro delle Partecipazion’ 
Statali) che hanno intenzione 
di portare fino in fondo la 
strada della svolta a destra 
imboccata con le elezioni pre¬ 
sidenziali. 

Questo è il retroscena che 
«spiega» l’assurda resistenza 
dell’Alfa Romeo, giunta a pre¬ 
ferire di perdere 11 mila vet¬ 
ture, 20 miliardi di fattura¬ 
to, pur di arroccarsi in una 
posizione di rifiuto. E’ una li¬ 
nea che si manifesta nel com¬ 
plesso dell’auto come alla Pi¬ 
relli, alla Innocenti, alla Can- 
dy. alle Sava di Marghera, 
configurando una sostanziale 

Bruno Ugolini 
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ra nell’atto di somministrare 
gli ultimi sacramenti ad un 
agonizzante, una ragazza, po¬ 
co oltre, era immobilizzata da 
gravi lerite alle gambe. 

Un portavoce ufficiale del¬ 
l’ospedale di Derry ha con¬ 
fermato stasera che i morti 
accertati fino a questo mo¬ 
mento sono dodici. Natural¬ 
mente la cifra definitiva po¬ 
trà rivelarsi ancora più alta. 
La spudorata menzogna delle 
autorità militari è, se non al¬ 
tro, mascherata dal fatto che 
nessuna arma è stata ritro¬ 
vata accanto ai corpi dei ca¬ 
duti che la prima notizia uf¬ 
ficiale sugli scontri voleva 
far credere fossero « franchi 
tiratori » dell’IRA. Fra gli ar¬ 
restati vi sono anche bambi¬ 
ni di undici anni. Molte delle 
vittime sono adolescenti. - 

Si tratta del più grave epi¬ 
sodio di violenza istituzionale 
che si sia mai registrato nel 
Nord Irlanda. Ventimila per¬ 
sone avevano preso parte al¬ 
la marcia di protesta contro 
la repressione. Il laburista 
Lord Brockway, uno dei par¬ 
lamentari presenti alla mani¬ 
festazione, ha testimoniato sul 
carattere pacifico del raduno: 
« Non fio mai visto niente di 
più serio e disciplinato in vi¬ 
ta mia ». Tanto più deplorevo¬ 
le appare quindi la spavento¬ 
sa reazione delle forze di si¬ 
curezza- - . _ 

Un folto corteo si era mos¬ 
so nel primo ixnneriggio dal 
quartiere cattolico di Creggan 
con l’intenzione di giungere, 
su un percorso di cinque chi¬ 
lometri, nel centro della cit¬ 
tà presso l’edificio della cor¬ 
porazione cittadina. Guildhall, 
dove era previsto un comizio 
a cui avrebbero preso la pa¬ 
rola vari esponenti politici lo¬ 
cali. In Willian Street, a otto¬ 
cento metri dalla sua desti¬ 
nazione, la massa è stata inve¬ 
stita senza preavviso dai tiro 
dei militari. Gruppi di giova¬ 
ni avevano resistito alla pres¬ 
sione dei cordoni di polizia e 
avevano ingaggiato una lotta 
con i paracadutisti con sassi 
e proiettili. 

Numerosi rinforzi di trup¬ 
pa erano stari fatti affluire 
fin dalla scorsa notte nella 
città di Derry. Il centro e 
le vie di accesso erano stati 
sbarrati al traffico. Le posta¬ 
zioni militari, le mitragliatri¬ 
ci, i carri armati e i retico¬ 
lati avevano messo la locali¬ 
tà sotto stato d’assedio. La 
violenza cioè è stata impron¬ 
tata e prefabbricata dal co¬ 
mando britannico e dai fun¬ 
zionari di polizia. La provoca¬ 
zione è ancora una volta par¬ 
tita dalle forze di sicurezza 
che sono poi state scatenate 
contro i cittadini di Derry co¬ 
si come ieri avevano Invano 
cercato di impedire con i gas, 
i proiettili di gomma, le ba¬ 
stonate e gii ai resti, l’analoga 


dimostrazione che aveva avu¬ 
to luogo a Dungannon. 

Una spudorata opera di dif¬ 
famazione è stata compiuta ai 
danni di quei deputati, come 
Bernadette Devlin e Franck 
McManus. che avevano preso 
parte alla marcia. la propa¬ 
ganda inglese continua a de¬ 
nunciarli come « collaboratori 
dell’IRA ». Ma tutto è inutile, 
non vale cercare di far cre¬ 
dere che la «guerra» sia ri¬ 
volta solo contro i «terrori¬ 
sti » dei gruppi clandestini re- 
pubblicani quando migliaia di 
persone, come oggi a Derry, 
sono pronte a mettere a ri¬ 
schio la propria incolumità 
personale per protestare con¬ 
tro il diniego dei diritti civili, 
la mancanza di libertà politi¬ 
ca e di rappresentanza eletto¬ 
rale, l’inferiorità sociale e la 
disoccupazione cronica che 
una classe dirigente protestan¬ 
te, arrogante e corrotta, deli¬ 
beratamente usa da mezzo se¬ 
colo come strumenti di forza 
per il proprio dominio nelFUI- 
ster « britannico ». 

Gravissimi incidenti si so¬ 
no verificati contemporanea¬ 
mente anche nel quartiere 
cattolico di Andersons Town 
a Belfast. Anche qui l'eserci¬ 
to ha selvaggiamente assalito 
la folla e si lamentano nume¬ 
rosi feriti. > 

Antonio Broncio 


CONGRESSO DEI COMUNISTI . 
EMIGRATI NELLA REGIONE 
DI STOCCARDA 

Costituita una 
Federazione 
del P.C.I. 
per il Sud 
della Germania 
Federale 

* v * 

Domenica 6 febbraio 
congresso a Colonia 
per la costituzione del¬ 
la Federazione comuni¬ 
sta per il nord della 
RFT - L'intervento del 
compagno Sergio Se¬ 
gre in rappresentanza 
del Comitato Centrale 
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Imponente 
protesta 
a Treviso 

Condanna di chi ha autorizzato l'adunata missino 


MIGLIAIA IN CORTEO A MATERA 

No della Basilicata al fascismo 

Dietro il capo del MSI uno sparuto gruppo di prezzolati venuto da altre 
parti - Anche a Potenza squallido comizio nella generale indifferenza 


Nel Mediterraneo orientale 

Precipita 
aereo USA 
con 10 a bordo: 

8 superstiti 

NAPOLI, 30 gennaio 

Un turboelica americano da 
trasporto del tipo «C-2A Grey¬ 
hound », fabbricato dalla 
« Grumman », partito ieri po¬ 
meriggio, alle 15, dall'aero¬ 
porto di Capodichino, è pre¬ 
cipitato due ore dopo nel 
Mediterraneo orientale. A 
bordo si trovavano dieci per¬ 
sone, otto delle quali sono 
state salvate da mezzi di soc¬ 
corso. 

La notizia è stata comuni¬ 
cata soltanto stamani da un 
portavoce del comando della 
Marina statunitense di Na¬ 
poli. 

L'aereo era diretto a bordo 
della portaerei « Indipenden- 
ce », che si trova nelle ac¬ 
que del Mediterraneo orien¬ 
tale, probabilmente in Egeo. 
Di stanza all’aeroporto di Ca¬ 
podichino, il « Greyhound » 
era decollato dopo aver im¬ 
barcato cinque uomini dello 
equipaggio (dei quali due pi¬ 
loti) e cinque militari, non¬ 
ché alcuni sacchetti con po¬ 
sta e materiale vario di equi¬ 
paggiamento. 

Il portavoce della NAP non 
è stato in grado di precisare 
il punto esatto dove l’aereo 
è precipitato verso le 17 di 
ieri. II pilota è riuscito a da¬ 
re l'allarme non appena il 
« C-2A » ha subito l'avaria. 
Esso è stato raccolto dalla 
portaerei « Inclipendence » che 
ha inviato nella zona di ma¬ 
re indicata alcuni elicotteri. 

Otto naufraghi, avvistati 
nelle acque mentre nuotava¬ 
no. sono stati salvati dalla 
flottiglia di appoggio, che si 
era diretta nella.zona. 


Visitato da 4 psichiatri 


Vinci non riesce 
a stabilire un 
rapporto col 
mondo esterno 

ROMA, 30 gennaio 
Michele Vinci, il quale si 
trova da nove giorni rinchiu¬ 
so nel centro di osservazione 
del carcere « Regina Coeli », a 
disposizione degli esperti ai 
quali la magistratura ha affi¬ 
dato l'incarico di accertare le 
sue condizioni mentali e in 
particolare se fosse capace di 
intendere e di volere quando 
rapì e uccise la nipotina An¬ 
tonella e le due sorelle Nin¬ 
fa e Virginia Marchese, e se 
eventualmente un’anomalia di 
carattere sessuale abbia con¬ 
tribuito a fargli commettere 
i'atroce delitto, è stato visi¬ 
tato oggi nella cella che egli 
diride con altri detenuti, da 
quattro psichiatri: i professo¬ 
ri Franco Ferracuti e Paolo 
Pinelli. i quali già si erano 
incontrati con lui il 24 gen¬ 
naio scorso, il perito di par¬ 
te. prof. Emanuele Motta e 
il perito nominato d’ufficio, 
prof. Agostino Rubino. 

Il « colloquio psicologico » 
al quale Vinci ha preso par¬ 
te stamani si è protratto per 
oltre tre ore, durante le qua¬ 
li. esprimendosi quasi sem¬ 
pre in dialetto siciliano (le 
sue parole sono state « tra¬ 
dotte» dal prof. Rubino, di¬ 
rettore dell’ospedale psichia¬ 
trico di Messina), il detenuto 
ha pai Iato di sé. della sua 
vita, dei suoi rapporti con la 
moglie, dell’ambiente che lo 
ha circondato dal giorno in 
cui è nato. 

II suo atteggiamento è sta¬ 
to definito dai medici « mite ». 
Quanto alla sua personalità, il 
prof. Pinelli. invitato a dare, 
un giudizio, l’ha definita «in¬ 
completa ». A tale caratteri¬ 
stica. sempre secondo lo psi¬ 
chiatra Pinelli, si deve il « rit¬ 
mo faticosamente lento» col 
quale si è svolto il colloquio: 
il secondo di una serie alla 
quale Michele Vinci sarà sot¬ 
toposto. 

L’uomo, che attraverso le 
sue risposte, spesso difficil¬ 
mente traducìbili dal dialetto 
siciliano, rivela una « costan¬ 
te depressione», dovrà subi¬ 
re esami tecnici, neurologici 
ed elettroencefalografici. Ai 
medici il comportamento di 
Vinci è sembrato, in defini¬ 
tiva, quello di una persona la 
quale abbia una « enorme dif¬ 
ficoltà a stabilire un qualsia¬ 
si rapporto col mondo ester¬ 
no », e che istintivamente giu¬ 
dichi l’ignoranza e la confu¬ 
sione elementi di difesa. 

Secondo il personale del 
carcere, il comportamento di 
Michele Vinci è tipico del 
« detenuto rassegnato ». Con i 
compagni di cella egli ha 
scambiato per la prima volta 
poche parole oggi, dopo il 
« colloquio » avuto con i quat¬ 
tro medici. 


DAL CORRISPONDENTE 

TREVISO, 30 gennaio 

Questa mattina si è svolta 
a Treviso, in piazza Borsa, 
un’imponente manifestazione 
unitaria antifascista per pro¬ 
testare contro l'adunata del 
MSI convocata ni cinema He- 
speria, e per condannare l’at¬ 
teggiamento delle forze pre¬ 
poste all’ordine pubblico che 
hanno concesso il permesso 
che questa si svolgesse. 

La manifestazione, convoca¬ 
ta dalle forze antifasciste, 
di CGIL, CISL, UIL, PCI, PSI, 
«SIUP, ANPI, FIAP, ANPPIA, 
ANEI, Alleanza Contadini, è 
stata imponente nonostante 
sia stata preparata in due gior¬ 
ni: vi hanno partecipato oltre 
mille e cinquecento persone, 
giovani studenti, operai, con¬ 
tadini, cittadini democratici. 
Nel corso della manifestazio¬ 
ne hanno parlato: Guido Mo- 
danese per il comitato diret¬ 
tivo provinciale dell’ANPl, il 
dottor Scattolin assessore al 
comune di Treviso e segreta¬ 
rio provinciale del PRI, l’on. 
Franco Conca segretario pro¬ 
vinciale del PSI. Giuliano Var- 
nier segretario provinciale del 
PCI, Vittorino Dal Bo della 
FIM-CISL in rappresentanza 
delle tre organizzazioni sinda¬ 
cali e Roberto Bolis segreta¬ 
rio provinciale del PSIUP. 

Gli oratori intervenuti han¬ 
no condannato le ripetute 
provocazioni fasciste e l’incu- 
pacità degli organismi prepo¬ 
sti all’ordine pubblico a svol¬ 
gere un'efficace azione contro 
la teppaglia fascista, ed han¬ 
no indicato l’esigenza di una 
svolta politica nella direzione 
del Paese che attui un avanza¬ 
to programma di riforme so¬ 
ciali e sviluppi la democrazia. 

Treviso democratica ed an¬ 
tifascista. medaglia d’oro del¬ 
la Resistenza, ha dato ima 
ferma e solenne risposta a 
quelle forze politiche, come 
la DC, che ancora ima volta 
hanno ritenuto ili fare verso 
il neofascismo la politica del¬ 
lo struzzo. 

Alla fine della manifestazio¬ 
ne le forze democratiche si 
sono recate in massa nella 
centrale piazza dei Signori 
dove sono stati dispersi alcu¬ 
ni gruppi di provocatori fasci¬ 
sti che cercavano di farsi 
scudo della polizia. Gli inten¬ 
ti provocatori dei missini so¬ 
no stati evidenti: essi aveva¬ 
no le tasche piene di sassi 
che lanciavano contro gli an¬ 
tifascisti, coprendosi dietro la 
polizia. E’ stato ferito ad im 
occhio il consigliere provin¬ 
ciale Lino Bigi, presidente 
dell’Alleanza dei contadini; il 
sasso è stato lanciato dal no¬ 
to teppista fascista Raho, fi¬ 
glio del caporione missino al 
Consiglio comunale di Tre¬ 
viso. 

Una delegazione di antifa¬ 
scisti si è recata in prefettura 
per condannare le provoca- j 
zioni e per chiedere l’imme- ; 
diato rilascio di alcuni antifa- ! 
scisti inammissibilmente fer- i 
mati dalla polizia. ■ 

Treviso è sotto l’entusiasmo 
della grande manifestazione 
che ha dato il segno della 
viva presenza dei valori del¬ 
l’antifascismo in provincia e 
della concreta possibilità di 
battere i teppisti fascisti. Le 
forze antifasciste hanno deci¬ 
so di convocare una riunione 
nei prossimi giorni per dar 
vita ad un comitato antifa¬ 
scista permanente con lo sco¬ 
po, anche, di avviare un'in¬ 
chiesta sulle attività neofasci¬ 
ste in provincia di Treviso. 

i. b. 


Evidenti collegamenti emersi dopo gli arresti di sabato 

I picchiatori di Bologna 
sono gli squadristi di Roma 

i • 1 l , 

Due manifestazioni pubbliche - Volantino de denuncia il teppismo 


DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA, 30 gennaio 

Esiste un diretto colle¬ 
gamento tra i picchiatori 
del gruppo « Fronte d’azio¬ 
ne studentesca », volti in 
fuga dagli studenti del li¬ 
ceo classico « Minghetti », 
poi arrestati dalla polizia 
e rinchiusi nel carcere di 
S. Giovanni in Monte e gli 
squadristi di « Ordine nuo¬ 
vo », rinviati a giudizio dal¬ 
la Procura della Repubbli¬ 
ca di Roma per 11 reato di 
ricostituzione del partito 
fascista. Un collegamento 
che è testimoniato da di¬ 
versi elementi che il pro¬ 
curatore aggiunto di Bolo¬ 
gna, dott. Bruno Giamboni, 
— il magistrato che ha 
aperto l’istruttoria dopo la 
denuncia e la consegna 
del it dossier nero » da par¬ 
te della Federazione del 
PCI — può già accertare. 

Nell’elenco dei denuncia¬ 
ti di Roma e in quello de¬ 
gli arrestati a Bologna fi¬ 
gura Umberto Balestrieri, 
25 anni, abitante a Sasso 
Marconi (Bologna) in via 
Kennedy 79. Sempre in 
quest’ultima lista vi è Ro¬ 
berto Sottile, 22 anni, detto 
« Fez », anch’egli abitante 
a Bologna, in via Novaro 
55, rientrato nella nostra 
città dopo un periodo mo¬ 
denese col preciso compito 
di organizzare « Ordine 
nuovo ». 

L’impresa squadristica di 
sabato (naturalmente mi¬ 
nimizzata dal giornale pe- 
trol-saccarifero Resto del 
Carlino con una fitta serie 
di « sarebbero », « sembre¬ 
rebbero») e le prove del¬ 
l’attività illegale per ricosti¬ 
tuire il partito fascista 
contenute nel carteggio ne¬ 
ro, sollecitano, dunque, un 
acceleramento dell’indagi¬ 
ne giudiziaria e degli or¬ 
gani di sicurezza, cosi co¬ 
me da settimane l’opinione 
pubblica della città demo¬ 
cratica e antifascista chie¬ 
de. 

La giusta esigenza è sta¬ 
ta riaffermata stamane nel 
corso di due manifestazio¬ 
ni pubbliche: quella di S. 
Viola dove ha parlato il 
segretario della Federazio¬ 
ne comunista Vincenzo Ga¬ 
ietti, e quella antimperiali¬ 
sta e antifascista dei gio¬ 
vani che, dal cippo dei Ca¬ 
duti partigiani di S. Ruf- 
fillo, ha attraversato tre 
quartieri per raggiungere 
la stele di piazza Belluno 
dedicata ai partigiani bo¬ 
lognesi caduti nel Veneto. 

Gaietti, presentatore del¬ 
la denuncia alla Procura 
della Repubblica, ha detto 
che la risoluta risposta de¬ 
gli studenti del liceo « Min- 
ghetti » ha offerto una nuo¬ 
ra dimostrazione della pos¬ 
sibilità di sconvolgere i 
piani dei picchiatori, cosi 
come la pressione popola¬ 


re di massa può smuovere 
situazioni eli ristagno, di 
reticenza, di azione a sen¬ 
so unico. E’ legittimo a- 
spettarsi, ha detto ancora 
il segretario della Federa¬ 
zione comunista, che si va¬ 
da rapidamente a fondo 
dell’organizzazione fascista, 
che si individuino i man¬ 
danti ed i finanziatori — 
molte decine di nomi figu¬ 
rano nel « dossier nero » — 
che nello stesso tempo stu¬ 
denti, insegnanti e capi di 
istituto per quel che ri¬ 
guarda la scuola, e che la¬ 
voratori, sindacati, opinio¬ 
ne pubblica per quel che 
riguarda la fabbrica, attac¬ 
chino con una molteplici¬ 
tà di iniziative democrati¬ 
che e costituzionali le ba¬ 
si ideologiche e pratiche 
del fascismo. 

Teniamo ad affermare 
con chiarezza, ha soggiun¬ 
to Gaietti, che il pericolo 
non è tanto e solo rappre¬ 
sentato dalle squadre di 
teppisti, che si possono 
sconfiggere con la forza 
del movimento, ma da una 
situazione politica degene¬ 
rata, in cui strati di popo¬ 
lazione, soprattutto ceti 
medi, perdono l’orienta¬ 
mento e possono diventare 
facile preda del qualunqui¬ 
smo e della violenza offen¬ 
siva della destra tesa a 
scardinare lo Stato demo¬ 
cratico sorto dalla Resi¬ 
stenza. Occorre, quindi. 


rafforzare le lotte per le 
riforme, per l’occupazione, 
affinchè dalla crisi in atto 
scaturiscano le condizioni 
per porre mano al proble¬ 
mi reali del Paese. 

La direzione provinciale 
del movimento giovanile 
de ci ha consegnato copia 
di un volantino del « grup¬ 
po di base » democristia¬ 
no del liceo « Minghetti » 
in cui viene denunciato il 
teppismo di « sedicenti gio¬ 
vani » del gruppo FAS, lo 
stesso che è naufragato ie¬ 
ri. Tale azione, dice il vo¬ 
lantino de, avviene « pro¬ 
prio nel momento in cui 
viene denunciato all’opinio¬ 
ne pubblica il tentativo di 
organizzare nella scuola e 
nel mondo del lavoro, at¬ 
traverso associazioni fan¬ 
toccio, un nuovo tipo di 
fascismo ». 

Il movimento giovanile 
democristiano perciò « ri¬ 
tiene che l’espandersi delle 
rivendicazioni studentesche 
deve da un lato impedire 
l’acquisizione di spazio da 
parte di componenti estre¬ 
mistiche, velleitarie e fasci¬ 
ste, e dall’altro favorire la 
ripresa di un chiaro con¬ 
fronto per conseguire nuo¬ 
vi obiettivi di maggiore 
giustizia e uguaglianza so¬ 
ciale che solo le grandi for¬ 
ze popolari, democratiche 
e costituzionali sono capa¬ 
ci'di assicurare ». 

r. b. 


due torri 
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Uno dei numeri di « Duo torri » con i documenti sui fascisti 
bolognesi. 


MATERA, 30 gennaio 

La Basilicata ha respinto 
la provocazione fascista iso¬ 
lando nella maniera più net¬ 
ta lo squallido raduno di po¬ 
chi prezzolati, convocati da 
ogni parte del Mezzogiorno 
per partecipare al comizio di 
Almirante: Matera, medaglia 
d’argento d e 11 n Resistenza, 
ha vissuto oggi una giorna¬ 
ta memorabile, riconferman¬ 
do con forza che per i fasci¬ 
sti non c’è posto. 

La manifestazione antila- 
scista Indetta dai partiti del¬ 
la sinistra, dai movimenti 
giovanili, e dai sindacati è 
iniziata con un possente cor¬ 
teo valutabile intorno alle 
settemila persone. Il corteo, 
partendo da piazza Matteot¬ 
ti, ha attraversato le princi¬ 
pali vie della città tra due 
ali di folla che applaudivano 
le parole d’ordine scandite 
dai manifestanti. 

Al corteo erano presenti i 
sindacati dei Comuni di Gra¬ 
vina, Irsina, Montescaglioso, 
Lavello. Venosa, Accettura, 
Rapolla; i parlamentari della 
sinistra ed i consiglieri regio¬ 
nali dei partiti della sinistra. 
Il corteo si è diretto in piazza 
San Biagio, dove hanno pre¬ 
so la parola un compagno 
del sindacato CGIL, Vitelli; 
Rubino, a nome delle tre or¬ 
ganizzazioni giovanili; il pro¬ 
fessor Giuralongo, a nome del 
cattolici. 

A Matera, Almirante ha 
parlato al gruppetto che era 
al suo seguito in piazza San 
Francesco, protetto da vari 
cordoni di polizia. 

Nella mattinata, aveva te¬ 
nuto il comizio a Potenza 
nella più grande indifferenza 
ed attorniato dai suoi segua¬ 
ci venuti da altre città del¬ 
l’Italia meridionale e da nu¬ 
merosi poliziotti. 

La popolazione di Potenza 
ha accolto l’invito dei parti¬ 
ti democratici e delle orga¬ 
nizzazione di massa ed ha 
isolato la provocazione fa¬ 
scista, impegnandosi a par¬ 
tecipare alla grande manife¬ 
stazione antifascista indetta 
da tutti i partiti ed organiz¬ 
zazioni democratiche per do¬ 
menica 6 febbraio. 

Quella di ‘oggi, per la Ba¬ 
silicata, è stata una gran¬ 
de giornata antifascista, e 
stata una responsabile ri¬ 
sposta sia ai tentativi in at¬ 
to di spostare a destra l’as¬ 
se politico italiano, ricorren- 
rendo anche alle squadracce 
neofasciste, sla alle autori¬ 
tà di governo che, tramite il 
questore di Matera. avevano 
inteso proibire la piazza agli 
antifascisti. Le forze antifa¬ 
sciste, però, hanno manife¬ 
stato egualmente, dando pro¬ 
va di salda unità e di fer¬ 
mezza. 

Va ricordato che nei gior¬ 
ni precedenti il Consiglio co¬ 
munale di Matera. aveva vo¬ 
tato con una maggioranza 
schiacciante (PCI, PSI, DC, 
PLI e PSDI) un ordine del 
giorno contro il tentativo di 
dividere le classi lavoratri¬ 
ci attraverso il referendum 
sul divorzio, esprimendo il suo 
appoggio ad una modifica 
della legge Baslini-Spagnoli- 
Fortuna. Poi era giunta no¬ 
tizia del comizio di Almiran¬ 
te. Tutte le forze democrati¬ 
che della città e della regio¬ 
ne si erano mobilitate e i 
movimenti giovanili della si¬ 
nistra avevano indetto una 
manifestazione alla quale a- 
vevano fatto pervenire la lo¬ 
ro adesione il PCI, il PSI, il 
PSIUP, le ACU, la CGIL, la 
CISL e la UIL. 


Importante congresso dei comunisti emigrati nella regione di Stoccarda 


COSTITUITA UNA FEDERAZIONE DEL P.C.I. 
PER IL SUD DELLA GERMANIA FEDERALE 

Domenica prossima congresso a Colonia per la costituzione della Federazione comunista 
per il nord della RFT - Vintervento del compagno Sergio Segre in rappresentanza del CC 


DALL'INVIATO 

STOCCARDA, 30 gennaio 

La zona sud occidentale del¬ 
la Repubblica federale tede¬ 
sca. è popolata di italiani. 
Concentrati nelle zone indu¬ 
striali, in alcuni casi fami¬ 
glie comprese, ce ne sono 
quasi duecentomila, in mag¬ 
gior parte meridionali. Co¬ 
stretti a lasciare il loro pae¬ 
se di origine per cercarsi una 
occupazione fuori dall’Italia, 
queste migliaia di lavoratori 
vivono intorno «a Stoccarda, 
una delle capitali dell’indu¬ 
stria tedesca (è qui, ad esem¬ 
pio, che si fabbricano le Mer¬ 
cedes). 

Le condizioni di vita e di 
lavoro di questi emigrati so¬ 
no diverse da quelle di co¬ 
loro che lavorano e vivono 
negli altri centri della Ger¬ 
mania occidentale. Lo si è vi¬ 
sto concretamente nel dibat¬ 
tito che si è svolto oggi al 
congresso costitutivo della Fe¬ 
derazione del PCI per il sud 
della RFT, svoltosi a Stoccar¬ 
da con la partecipazione del 
delegati e invitati provenien¬ 
ti da Monaco, Ulm, New Ulm, 
Heidelberg, Mannheim, No¬ 
rimberga, Lorrnch. 

Un congresso importante. 


questo di Stoccarda, cui se¬ 
guirà, domenica, quello di 
Colonia per la costituzione dì 
una Federazione per il nord 
della RFT. perchè la decisio¬ 
ne di costituirsi in Federazio¬ 
ne rappresenta un salto di 
qualità e im atto politico di 
grande rilievo nell’attività dei 
comunisti italiani che risiedo¬ 
no e lavorano nella Germa¬ 
nia occidentale. Congressi di 
sezione e di fabbrica e pro¬ 
vinciali hanno preceduto l’at¬ 
to costitutivo deciso nel corso 
dell’assemblea di oggi, cui 
hanno partecipato delegati e 
invitati che vivono tutti, dal 
nuovo segretario Giorgio Mar¬ 
zi el responsabile per tutta 
la Germania, Loris Atti, l’espe¬ 
rienza dura e difficile del la¬ 
voro in fabbrica in un Paese 
straniero e talvolta ostile. 

I punii principali della re¬ 
lazione e della discussione so¬ 
no stati: 1) la necessità di 
condurre una lotta per eli¬ 
minare le cause dell’emigra¬ 
zione e permettere il ritorno 
dei lavoratori In patria; 2) 
avviare a soluzione l’Insieme 
dei problemi con cui si scon¬ 
trano i lavoratori italiani al¬ 
l’estero: abitazione, scuoio per 
i figli, assistenza, previdenza, 
ccc.; 3) esigere dal governo 


il rispetto dell'impegno di te¬ 
nere entro il 1972 la conferen¬ 
za suH’emigrazione: 4) il pro¬ 
blema dei rapporti con il sin¬ 
dacato dei lavoratori della 
RFT, la DGB, e le questioni 
connesse allo sviluppo dei 
rapporti con i comunisti del¬ 
la Germania occidentale; 5) 
l’operato dei consolati che 
devono diventare sempre più 
lo strumento di iniziative at¬ 
te a risolvere i problemi del¬ 
l'emigrazione italiana; 6) lot¬ 
ta contro i pericoli fascisti 
che si colleghi a quella in 
corso in Italia, rompendo la 
complicità, la tolleranza, se 
non l’aiuto, che molti rappre¬ 
sentanti consolari danno alle 
attività del MSI; 7) l’impor¬ 
tanza della diffusione dell’as¬ 
sociazionismo tra l’emigrazio¬ 
ne e la necessità di potenzia¬ 
re gli strumenti unitari esi¬ 
stenti quali 1TNCA e la FI- 
LEF. 

Nelle conclusioni, il compa¬ 
gno Sergio Segre, che ha rap¬ 
presentato il C.C. del nostro 
partito, ha rilevato che la 
creazione della Federazione 
del PCI per il sud della RFT, 
cui seguirà, domenica, la crea¬ 
zione a Colonia di una Fe¬ 
derazione per il nord, rappre¬ 
senta un salto di qualità nel¬ 


l’organizzazione dei lavorato¬ 
ri italiani emigrati nella Bun- 
desrepublik. Compito delle 
due Federazioni è quello di 
operare nell’ambito delle leg¬ 
gi e dei diritti assicurati dal¬ 
ia costituzione della RFT, per 
rinsaldare Fattivo collegamen¬ 
to dei comunisti italiani emi¬ 
grati nella Germania occiden¬ 
tale con la lotta che il PCI 
conduce in Italia e perchè > 
lavoratori italiani nella RFT 
svolgano nella DGB e nei sin¬ 
dacati di categoria un’attiva 
funzione unitaria che rinsaldi 
i legami con i lavoratori te¬ 
deschi e con gli altri lavora¬ 
tori emigrati. 

Di qui la grande responsa¬ 
bilità che ricade su tutti i 
compagni anche per esprime¬ 
re in concreto, con la creazio¬ 
ne e lo sviluppo dei rapporti 
fraterni con i compagni della 
DKP (Partito comunista tede¬ 
sco) e con i compagni e i la¬ 
voratori che militano nella 
SPD (Partito socialdemocrati¬ 
co) l’orientamento internazio¬ 
nalista del Partito comunista 
italiano. Ciò ò tanto più ne¬ 
cessario per dare positivo svi¬ 
luppo — ha proseguito il com¬ 
pagno Segre — all’iniziativa 
politica che il PCI va svilup¬ 


pando per la sicurezza, la 
pace e il riconoscimento della 
RDT nel quadro degli sforzi 
di tutte le forze progressiste 
per imprimere un nuovo cor¬ 
so 

Dopo aver illustrato Fattua¬ 
le situazione italiana. Segre 
ha affermato che, di fronte 
alFawicinarsi delle elezioni 
politiche del 1973 e alla possi¬ 
bilità di elezioni anticipate a 
breve scadenza, compito del¬ 
la nuova Federazione è sin da 
ora quello di sviluppare la 
più intensa attività perchè tut¬ 
ti i lavoratori italiani emigra¬ 
ti in Germania occidentale 
tornino a votare contro i fa¬ 
scisti, contro la DC e gli al¬ 
tri partiti responsabili della 
attuale situazione, per una po¬ 
litica di rinnovamento demo¬ 
cratico e di riforme - - 

Hanno preso parte al con¬ 
gresso anche una delegazione 
della DKP, guidata dal segre¬ 
tario della regione di Stoc¬ 
carda, compagno Heinz Lau- 
fen, un rappresentante del 
PSICJP nell'emigrazione e le 
delegazioni dei due partiti co¬ 
munisti greci che lavorano 
nell’emigrazione greca in Ger¬ 
mania. 

Franco Patrona 


Il dibattito al Xlli congresso della Federazione di Terni 

La presenza e l'azione dei 
comunisti nelle Iabbriche 
e nella realtà umbra 

Il problema del collegamento fra lotte rivendicative e ambiente sociale 
Convergenze sempre piò solide e profonde tra operai e studenti - li ruolo 
decisivo delta Regione per lo sviluppo democratico - La relazione del segre¬ 
tario della Federazione Carnieri • L'intervento del compagno Adalberto Minucci 


l*a chiave di volta, dunque, 
e rappresentata anche pur la 
Umbria dalle grandi riforme 
e dalla necessità di operare 
sul ninno nazionale nume 
scelte eli politica economica 
dilette a combattere la cor¬ 
sa monopolistica al massimo 
profitto. Non si tratta di 
privilegiare «e perciò di iso 
lare» lo «scontro sociale», ma 
di riproporre alle masse la¬ 
voratrici e popolari il « pn- 
mato della politica ». elabo¬ 
rando cioè e realizzando una 
linea «attenta, duttile, ca¬ 
pace di alleine in ogni mo¬ 
mento alla realta che si tra¬ 
sforma, non solo per coglie¬ 
re il nuovo ma pei provo¬ 
carlo e per dirigerlo » 

Per questo la < realtà ope¬ 
raia » della provincia deve di¬ 
ventare maggiormente una 
delle « questioni centrali del¬ 
l’azione del partito » anche 
in relazione ai collegamenti 
e alle alleanze con gli stu¬ 
denti. le masse contadine e 
i ceti medi produttivi Per 
questo l'unità delle sinistre, 
già positivamente sperimen¬ 
tata negli enti locali e nella 
regione - e di cui fra gli 
altri ha parlato in un luci 
do intervento il segretario 
provinciale del PSI. Capponi 
- deve ulteriormente rafioi- 
zarsi ed estendersi anche al 

10 scopo di determinare un 
nuovo rapporto, nelle conver¬ 
genze e nello scontro, con 
la DC e al line di influire 
sugli orientamenti dello 
schieramento cattolico. 

Una attenzione speciale ì 
congressisti hanno dedicato 
ai compiti degli enti locali 
e della Regione. E' stato sot¬ 
tolineato, in particolare dal 
presidente della Giunta re¬ 
gionale Pietro Conti, come lo 
Ente Regione, pur con i suoi 
limiti oggettivi e Ira tante 
difficoltà, stia diventando in 
modo sempre più autorevo¬ 
le un centro di direzione e 
di coagulazione delle iniziati¬ 
ve di rinascita e un punto 
di riferimento per le stesse 
lotte operaie e popolari. Re¬ 
gione e masse lavoratrici non 
possono non essere collegate 
nella battaglia per il rinno¬ 
vamento delle strutture. La 
Regione si viene configuran¬ 
do .anche come centro di ri¬ 
cerca e di elaborazione di una 
politica unitaria — al di là 
dello schieramento delle si¬ 
nistre. pure cosi ampio e ro¬ 
busto — per stabilire nuovi 
rapporti tra le forze politi¬ 
che e per superare lo sche¬ 
ma del « muro contro muro ». 

Questo ruolo positivo dello 
organo di autogoverno regio¬ 
nale è stato indicato dal con¬ 
gresso come uno degli ele¬ 
menti caratterizzanti della 
realtà umbra, come momento 
di crescita della democrazia. 

11 congresso di Terni ha fa:- 


to dunque, molta attenzione 
alle questioni economiche, 
politiche e sociali della pro¬ 
vincia e della regione, ma 
non lui mai perso di vista i 
grandi pubtemi nazionali, la 
oliensivii della destra padro¬ 
nale, l’attacco fascista, i ten¬ 
tativi di involuzione in at¬ 
to nella DC e nei partiti in¬ 
termedi. il ritorno ad un an¬ 
ticomunismo tipo 19411. Tutti 
i temi della società umbra, 
da quelli dell’economin a 
quelli della scuola, ila (nielli 
dell'unità a quelli della con¬ 
dizione operaia, sono pioiet- 
tati nel quadro più generale 
ilell'inizia ti va politica e del¬ 
l'azione elei PCI sul piano 
nazionale 


Strategia 


\ Certi processi nuovi — ha 
detto Minucci - che si sono 
venuti delineando negli ul¬ 
timi anni nella realtà italia¬ 
na. per eiletto non soltan¬ 
to di trasformazioni ogget- 
i tive. ma anche della strategia 
i e (iell’mziativa consapevole 
‘ dei comunisti, hanno trovato 
j e Covano a Terni e in Um¬ 
bria un teiieno ili espressio- 
j ne e di ^viluppo particolar- 
| mente avanzato. La tendenza. 

! ad esemplo, della classe ope- 
, loia a polsi con le sue riven¬ 
dicazioni e le sue lotte co¬ 
me protagonista di una 
effettiva programmazione e- 
eonomicn e di un nuovo ti¬ 
po di sviluppo, la tendenza 
delle assemblee elettive < Re¬ 
gione. Piovince. Comuni) ad 
r.: sumere un ruolo nuovj di 
!i onte ai problemi eco.'iomi- 
ci e sociali, stabilendo un 
rapporto organico, positivo. 
•_'ji movimento di massa, con 
'** sue organizzazioni uni¬ 
tarie. con i nuovi organi¬ 
smi di democrazia di base 
cernitisi costituendo in que¬ 
sti anni (consigli di fabbri¬ 
ca. comitato dì gestione, °s- 
soeiazìonismo contadino, mo¬ 
vimento studentesco); e an¬ 
cora. la tendenza del movi¬ 
mento operaio a stabilire ur. 
rapporto di alleanza sempre 
più profondo e organico con 
gli strati intermedi della so¬ 
cietà, non soltanto su un ter¬ 
reno immediatamente econo¬ 
mico ma anche su quello del¬ 
la costruzione di una nuo¬ 
va organizzazione della vita 
sociale, di una nuova cultu¬ 
ra ». 

Non è un caso, pertanto, 
che il congresso dei comuni¬ 
sti ternani sia riuscito a su¬ 
perare le secche di un pro¬ 
vincialismo e di un economi¬ 
cismo che avrebbero immise¬ 
rito lo stesso dibattito. 

Sirio Sebastianeili 


Distrutto dalla fatica 


Suicida poliomielitico 
manovale all'ltalslder 

Lavorava a Cornigliano per una ditta appaltatri- 
ce - La disperata condizione degli invalidi civili 


DALL'INVIATO 

.TERNI, 30 gennaio 

Dal ’GB ad oggi, nel vivo 
(leU’autunno caldo e della 
battaglia democratica per u- 
na politica di riforme, si è 
realizzato in Umbria un pro¬ 
fondo rinnovamento del no¬ 
stro partito; non soltanto 
per quanto riguarda l’età dei 
militanti, ma nnclie e in par¬ 
ticolare per il l modo e per 
l’impegno * con cui il PCI, 
in tutte le sue istanze ha sa¬ 
puto affrontare 1 grandi te¬ 
mi delle alleanze politielle e 
sociali, dell’unità della sini¬ 
stra. dello sviluppo economi¬ 
co della regione, del ruolo 
primario delle amministra¬ 
zioni elettive, della funzione 
egemone della classe lavora¬ 
trice, dei problemi culturali 
e universitari. 

Tutto questo fi è puntila! - 
mente riflesso nel XIII con¬ 
gresso della federazione co¬ 
munista di Terni, sia per i.i 
presenza di un altissimo nu¬ 
mero di giovani delegati, per 
lo più operai, studenti e im¬ 
piegati, sia per l'ampiezza ( 
la concretezza assunte dal di¬ 
battito, seguito alla relazio¬ 
ne del segretario Claudio 
Carnieri, nel quale è inter¬ 
venuto questa mattina, pri¬ 
ma delle conclusioni, il com¬ 
pagno Adalberto Minucci, 
della direzione del PCI. La 
relazione e la discussione, in¬ 
fatti. hanno avuto fra l’al¬ 
tro il grande merito della 
chiarezza e della capacità cri¬ 
tica anche in riferimento ai 
« punti deboli » dell’azione del 
PCI. 


brande forza 


Con grande forza e spregiu¬ 
dicatezza, intanto, sono sta¬ 
te affrontate le questioni re¬ 
lative alla presenza e al la¬ 
voro del PCI nelle fabbriche. 
E’ stato detto apertamente 
che le nostre forze e la 
nostra iniziativa nelle azien¬ 
de di Terni, città operaia di 
lunghe e gloriose tradizioni, 
pur essendo tutl’altro che 
trascurabili, sono ancora in¬ 
sufficienti soprattutto per 
quanto riguarda i collega¬ 
menti fra le lotte rivendica¬ 
tive e l’ambiente sociale. E 
con lo stesso spirito si sono 
affrontati anche altri pro¬ 
blemi di fonto. tra cui la po¬ 
litica delle alleanze con gli 
studenti, con i contadini e i 
ceti intermedi, la lotta contro 
la degradazione economica e 
per lo sviluppo della regio¬ 
ne, Fazione per il rinnova¬ 
mento delle strutture agrico¬ 
le. 

A Terni, nel corso degli 
ultimi anni si sono andate 
costruendo fra operai e stu¬ 
denti convergenze ed intese 
sempre più solide e profon¬ 
de. Nella dura battaglia con¬ 
tro la repressione e per una 
scuola effettivamente colle¬ 
gata alle esigenze della so¬ 
cietà, questa alleanza si è 
cementata e rafforzata fino 
a diventare una delle carat¬ 
teristiche della situazione 
provinciale ed uno dei punti 
fermi per la costruzione e lo 
ampliamento deila politica u- 
nitaria. Terni è la città in 
cui operai e studenti hanno 
saputo portare avanti Insie¬ 
me, ciascuno con la propria 
fisionomia, importanti ini¬ 
ziative per l’occupazione. Si 
è trattato di evidenti succes¬ 
si politici, tanto più rilevan¬ 
ti se si considera che il par¬ 
tito e la FGCI hanno sa¬ 
puto orientare e guidare il 
movimento e le lotte studen¬ 
tesche per la conquista di 
obiettivi ben delineati. 

Eppure il congresso non si 
è accontentato di registrare i 
risultati ottenuti, nè di in¬ 
dicare le prospettive aperte 
all’azione unitaria, ma ha 
rilevato che non si è fatto 
ancora abbastanza. Allo stes¬ 
so modo sono stati messi a 
fuoco, con chiarezza e senza 
sottintesi, i ritardi e le in¬ 
certezze manifestatisi nell’a¬ 
zione per ■ il superamento 
della grave crisi agricola at¬ 
traverso forme di associazio¬ 
nismo fra i contadini e me¬ 
diante iniziative e lotte di 
massa per un nuovo assetto 
proprietario e per la trasfor¬ 
mazione in affitto dei con¬ 
tratti di mezzadria. 

Il dibattito congressuale, 
per altro, ha puntualizzato 
una serie di problemi essen¬ 
ziali per Temi e per l’Um¬ 
bria. scartando decisamente 
soluzioni parziali, frammen¬ 
tarie e alla fine dannose, an¬ 
che se la gracilità estrema 
delle strutture economiche e 
le condizioni di insicurezza m 
cui vive una parte notevole 
della popolazione potevano 
spingere alla richiesta di 
« provvidenze » immediate. 

La « dottrina » d.c. e mo¬ 
derata della « terza Italia ». 
consistente nel rivendicare 
per l'Umbria e le altre re¬ 
gioni centrali interventi set¬ 
toriali e disarticolati come 
quelli delia Cassa del Mezzo¬ 
giorno, è stata respinta, ad 
esempio, con molta energia. 
a Lo sviluppo dell’economia 
regionale — ha detto, il se¬ 
gretario della federazione — 
deve investire i problemi di 
indirizzo generale, i proble¬ 
mi dell’agricoltura, del cre¬ 
dito, della piccola e media 
industria, il ruolo delle Par¬ 
tecipazioni Statali anche qui 
arroccate nella gestione del 
« vecchio ». 

• " « L’Umbria — ha precisa¬ 
to Carnieri — non soffre di 
una mancala politica di in¬ 
centivazioni. ma del tipo di 
sviluppo impresso al Paese». 


Oggi la 
decisione sulla 
scarcerazione 
di Capanna 


MILANO, 30 gennaio 

Il Sostituto procuratore del¬ 
la Repubblica, dott. Antonio 
Marini, deciderà domani sulla 
scarcerazione o meno di Ma¬ 
rio Capanna, esponente del 
Movimento studentesco, arre¬ 
stato — come è noto — nei 
giorni scorsi per reticenza e 
falsa testimonianza in relazio¬ 
ne alle indagini suH’aggressio- 
ne del sindacalista della UIL 
Giuseppe Conti, aggredito alla 
Università Statale nella matti¬ 
nata del 12 dicembre scorso. 

Gli avvocati difensori di Ma¬ 
rio Capanna avevano presen¬ 
tato ieri una istanza scritta 
nella quale si chiedeva la scar¬ 
cerazione per mancanza di in¬ 
dizio o, in subordine, la con¬ 
cessione della libertà provvi¬ 
soria. 

In un’altra istanza i difenso¬ 
ri di Capanna, avvocati Pepe e 
Janni, avevano chiesto al dott. 
Marini, nel caso in cui fosse 
mantenuto l’arresto, di rimet¬ 
tere gli atti al pretore per 
giungere in tal modo ad un 
processo per rito direttissimo. 

Su entrambe le Istanze il 
magistrato si è riservato di 
decidere nella giornata di do¬ 
mani. 

Come già abbiamo scritto, 
Capanna era stato interrogato 
nel pomeriggio di ieri per 
oltre tre ore durante le quali 

— a detta dei difensori che 
avevano assistito al colloquio 

— Capanna non è mai caduto 
in contraddizione. Di qui la 
richiesta primaria di scarce¬ 
razione immediata per asso¬ 
luta mancanza di indizi a suo 
carico in merito al reato con¬ 
testatogli. 


GENOVA, 30 gennaio 

Ci sono anche dei polio¬ 
mielitici che faticano come 
manovali nelle imprese edili 
che appaltano alTintemo dei 
grandi complessi a parteci¬ 
pazione statale come l’Italsi- 
der. Dopo gli omicidi bian¬ 
chi, succedutisi negli stabi¬ 
limenti di Taranto e di Ge¬ 
nova, la denuncia di una di¬ 
sperata condizione umana è 
stata compiuta stamattina da 
un drammatico suicidio di un 
manovale poliomielitico che 
si è tolto la vita vergando 
prima un laconico quanto si¬ 
significativo messaggio a pa¬ 
renti ed amici; «Perdonate¬ 
mi, ma non ne posso più per 
il doiore e la fatica». Il ca¬ 
so, che documenta anche la 
condizione degli invalidi ci¬ 
vili costretti ai più duri la¬ 
vori per la mancanza di una 
adeguata assistenza, ha avuto 
per protagonista G.B. Mario 
Semino, un manovale di una 
impresa edile che appalta la¬ 
vori alFintemo delITtalsider 
di Cornigliano. 

Tra sei giorni Semino do¬ 
veva festeggiare li suo cin¬ 
quantesimo compleanno. Ma 
il dolore fisico e la fatica del 
lavoro di manovale l’hanno 
indotto a troncare la sua vi¬ 
ta. Ieri mattina Foperaio. 
svegliatosi in preda ad acuti 
dolori alle gambe non ce l’ha 
più fatta a continuare la sua 
grama esistenza. S’è chiuso 
dentro il suo appartamenti¬ 
no in via Sardorella 73/3, si 
è legato come ha potuto a 
una sedia, dopo aver collo¬ 
cato in posizione di sparo, al 
suoi piedi, il fucile da cac¬ 
cia. H colpo esploso ha ri¬ 
chiamato l’attenzione del vi¬ 
cini di casa- Sono accorsi; 
hanno chiamato, sfondato la 
porta, visto la tragica scena e 
letto il biglietto che il sui¬ 
cida aveva collocato sul ta¬ 
volo, innanzi alla sedia dove 
s’era dato la morte. Il medi¬ 
co, chiamato sul posto, non 
ha potuto che constatarne lo 
avvenuto decesso. 
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La crisi delia giustizia 

Politica 
e magistratura 

Riforma dei codici e abrogazione delle leggi fa* 
sciste sono misure indispensabili per l'attuazio¬ 
ne della Costituzione, ma essa richiede anche 
e soprattutto una riforma democratica del siste¬ 
ma di reclutamento, un « tipo nuovo » di giudice 


La magistratura fa politi¬ 
ca da .sempre. La fanno an¬ 
che quei giudici che di fron¬ 
te ai processi- nei quali si 
riflettono momenti di scon¬ 
tro politico amano mostrare 
distacco, se non disappunto, 
(piasi preoccupati di esserne 
coinvolti o contaminati, an¬ 
che quelli che giurano d'es- 
ser capaci (e lo sono) di trat¬ 
tare con lo stesso metro due 
ladri di pubblico danaro, se 
pur di diversa fede politica. , 
Il fatto è che la giustizia non 
è sempre ordinaria ammini¬ 
strazione; non si passa tutta 
la vita a giudicar ladri di ikjI 
li. Arriva prima o jxii il gior¬ 
no in cui anche i più sellivi 
(la figura del giuclice-sacer 
dote chiuso nella torre d’avo¬ 
rio appartiene al romanzo di 
appendice giudiziario) si scon¬ 
trano con una realtà più du 
ra che esige. ini])onc una scel¬ 
ta. L’onestà personale non ba¬ 
sta piu (piando la decisione 
non è tra accertamento del 
latto e applicazione della san¬ 
zione ma imeste a fondo lo 
stesso modo di considerare, di 
interpretare la norma, l’ordi- 
nainento, il sistema, di sca¬ 
vare nel loro passato, di guar¬ 
dare in taccia la realtà poli¬ 
tica che li ha prodotti. 

Distinzione 

tartufesca 

Faceva politica la Cassazio¬ 
ne accreditando la tartufesca 
(cosi la definì Terracini) di¬ 
stinzione tra norme costituzio¬ 
nali programmatiche (molte) 
e precettive (poche) che con¬ 
tribuì u rendere più violenta 
la spinta antidemocratica de¬ 
gli anni cinquanta, non sol¬ 
tanto sul terreno della repres¬ 
sione giudiziaria ma in tutto 
il più vasto arco degli inadem¬ 
pimenti costituzionali che all¬ 
eile in quella dottrina cerca¬ 
rono una giustificazione obiet¬ 
tiva e neutrale. Faceva j>oli- 
tica il presidente della Cas¬ 
sazione quando, nella stessa 
epoca, raccomandava all’allo- 
ra guardasigilli Zoli pruden¬ 
za nel procedere alle riforme 
previste dalla Costituzione. Fa 
politica il procuratore gene¬ 
rale Guamera quando liquida, 
con poche battute, un secolo 
di lotte proletarie nel nostro 
Paese affermando che oggi è 
quanto meno ozioso « parlare 
di un regime sociale fondato 
sulla lotta delle classi » per¬ 
chè la Costituzione « garanti¬ 
sce fra l’altro l'effettiva par¬ 
tecipazione di tutti i lavoratori 
all’organizzazione politica eco¬ 
nomica e sociale del Paese»; 
mentre la Costituzione defini¬ 
sce <1 compito della Repubbli¬ 
ca rimuovere » gli ostacoli che 
di fatto impediscono tale par¬ 
tecipazione, cosi delineando 
(concetto profondamente di¬ 
verso) un impegno di lotta che 
nella sovranità popolare vuol 
caratterizzare e privilegiare il 
cittadino-lavoratore. Fa politi¬ 
ca — e non lo nasconde — 

». Magistratura democratica -> 
quando mette sotto accusa le 
strutture e le norme fasciste 
e autoritarie, rivendica l'at¬ 
tuazione della Costituzione, dà 
impulso determinante alla lot¬ 
ta contro gli omicidi bianchi, 
gli inquinamenti, la repressio¬ 
ne della libertà di pensiero. 

Il punto è in un discorso 
chiaro, senza riserve mentali, 
sul significato, sui contenuti 
di questo impegno politico. 

Bisogna partire dalla crisi 
della nostra società. Da quan¬ 
do, ormai sono molti anni, si 
è aperto il discorso sulla crisi 
della giustizia roi abbiamo 
detto subito e sempre, assu¬ 
mendo e stimolando le neces¬ 
sarie iniziative, che l'espres¬ 
sione non ha senso se elude 
e rifiuta ogni momento di rac¬ 
cordo con la realtà del Pae¬ 
se. se non va a mordere nel 
retroterra che determina e ali¬ 
menta questo tipo di crisi. Se 
la spirale del profitto e la in¬ 
tensità dei ritmi di lavoro ina¬ 
spriscono lo sfruttamento e 
precludono agli operai il di¬ 
ritto costituzionale a collabo- 
rare alla gestione delle azien 
de: se nella scuola i capaci 
e i meritevoli non hanno ac¬ 
cesso, come pure la Costitu¬ 
zione reclama, ai gradi più 
alti degli studi: se la cacciata 
dei contadini dalle terre e dal 
Meridione trova impulso nei 
patti agrari vecchi di secoli, 
tinge di beffarda amarezza il 
principio della libertà di emi¬ 
grazione: se a ogni rivolta 
carceraria — determinata da 
trattamenti contrari al senso 
di umanità, che la Costituzio¬ 
ne appunto condanna — la ri¬ 
sposta è solo repressiva; se 
tutto questo (l'elencazione po¬ 
trebbe continuare) denuncia il 
contrasto tra strutture econo- 
mico-politiche del passato e la 
spinta a realizzare i principi 
della Costituzione è inevita¬ 
bile che entri in crisi la giu¬ 
stizia come sede nella quale 
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molti di tali contrasti vanno 
a riflettersi e a registrarsi. 

Questa sede diviene secon¬ 
daria dopo che il coni fitto po¬ 
litico ha trovato soluzione nei 
terreni naturali di scontro; as¬ 
sume una funzione primaria 
sino a quando la classe domi¬ 
nante cerca di coinvolgerla co¬ 
me garante autorevole e neu¬ 
trale delle sue scelte reazio¬ 
narie o dei suoi prolusiti mo¬ 
derati. Proprio in simile ten¬ 
tativo. e nella misura in cui 
esso riesce, va ricercato il filo 
conduttore di innumerevoli de¬ 
cisioni nelle materie più vicine 
alla lotta politica. Due esem¬ 
pi. tra i tanti: una Corte d’ap¬ 
pello aiTermò anni or sono che 
la * piazza anonima (leggi 
parliti, forze sindacali, ecc. e 
tutto l'insieme dei diritti co¬ 
stituzionali. libertà di riunio¬ 
ne. tee.) non ha il potere di 
rovesciare il governo », così 
teorizzando la completa emar¬ 
ginazione delle masse jiopola- 
ri. in una interpretazione del 
tutto piutocollare della Costi¬ 
tuzione senza alcun impegno a 
penetrarne il patrimonio sto- 
rico-politico. La Cassazione 
contigui ò il delitto di violenza 
privata a carico di un conta¬ 
dino che aveva impedito al pa¬ 
drone di togliere la bandiera 
tossa esposta sul fondo trat¬ 
tandosi — disse la Corte rego¬ 
latrice — rii una manifestazio¬ 
ne politica del tutto estranea 
ai diritti del mezzadro. Ma 
quel contadino non voleva for¬ 
se difendere la libertà di ma¬ 
nifestare il suo pensiero, che 
altri invece minacciava? E 
fari. 21 della Costituzione? 
Davvero basta un patto agra¬ 
rio feudale (è ancora da scri¬ 
vere in gran parte il lungo 
capitolo della resistenza con¬ 
tadina come contributo deci¬ 
sivo. specie nelle regioni mez¬ 
zadrili, alla difesa della de¬ 
mocrazia) per spedirlo in sof¬ 
fitta? Non sono spigolature ma 
momenti di una linea politica 
la cui storia, pur essa, è an¬ 
cora in gran parte da scri¬ 
vere. 

' Torniamo al punto: la col- 
locazione dei giudici nella vi¬ 
ta, nello scontro politico di 
questa società. Per noi la ma¬ 
gistratura ha un grande com¬ 
pito: occupare lo spazio che 
la carta costituzionale le as¬ 
segna quando, disciplinandone 
l’ordinamento, stabilisce che 
« lo giustizia è amministrala 
in nome del popolo», titolare 
della « sovranità * nella Re¬ 
pubblica sfondata sul lavoro»; 
rendersi pienamente parteci¬ 
pe e responsabile della cre¬ 
scita democratica del Paese. 
Ogni chiusura nella norma or¬ 
dinaria, nei titoli dei codici è 
disimpegno dalla carta costitu¬ 
zionale. E’ pretestuoso condan¬ 
nare il « ricorso anomalo » al¬ 
la Costituzione come ha fatto 
il dottor Guarnera quando ha 
indicato quale unico mezzo 
contro le «leggi inique del 
passato regime » il ricorso al¬ 
la Corte Costituzionale. H più 
delle volte, infatti, non si trat¬ 
ta di costituzionalità in senso 
stretto, bensì di interpretazio¬ 
ne e di sensibilità politico-co¬ 
stituzionale (come nel caso del 
mezzadro che difendeva la 
bandiera rossa). 

Programma 

politico 

C'è chi innalza a ogni piè 
sospinto, contro il discorso po¬ 
litico. la bandiera dell'indipen- 
denza della magistratura (co¬ 
si, a iTribuna politica», il 
de on. Scalfaro a proposito 
della repressione contro gli 
studenti del « Castelnuovo ») : 
rispondiamo che « ordine au¬ 
tonomo e indipendente » (que¬ 
sta la definizione costituziona¬ 
le) è cosa profondamente di¬ 
versa da corpo separato. 

La Costituzione (lo diceva 
spesso Piero Calamandrei il 
cui ricordo c caro anche a 
gran parte dei magistrati) è 
un grande programma di azio¬ 
ne politica: rispetto al quale 
nessun cittadlio. nessun lavo¬ 
ratore — giudici compresi — 
ha il diritto di sentirsi estra- 
, neo o indifferente. La sua at- 
I tuazione passa attraverso la 
riforma dei codici, l'abroga¬ 
zione delle leggi fasciste, ma 
si collega anche e soprattutto 
alla riforma democratica del 
sistema di reclutamento, al ti¬ 
po nuovo, del giudice; investe 
la lotta per la riforma demo¬ 
cratica del Consiglio superiore 
della magistratura come orga¬ 
no di governo al quale spetta¬ 
no (ad esso, non già ai procu¬ 
ratori generali) la definizione 
c la sintesi di una politica 
costituzionale per la magistra¬ 
tura e per la giustizia. 

Gianfìlippo Benedetti 


Fiori per la cantante pacifista 




LOS ANGELES — La cantante canadese Carol 
Feraci mentre regge un gran mazzo di fiori 
offertole da un gruppo di cittadini pacifisti 
all'aeroporto di Los Angeles dopo il clamo¬ 
roso gesto di protesta contro la guerra nel 
Vietnam di cui k stata protagonista durante 
uno spettacolo alla Casa Bianca alla presenza 


fi' 


di Nixon. Caro! Feraci, che cantava nel famoso 
complesso di Ray Conniff, nel bel mezzo della 
festa aveva tirato fuori un cartello ' con la 
scritta « Basta con le ucctsionil » e aveva 
espresso la sua opposizione per la politica 
bellicista seguita dal Presidente Richard Nixon 
nei confronti del Vietnam. 


DALLA REDAZIONE 

TORINO, 30 gennaio 

La storia del « cinque per 
cinque », la singolare confra¬ 
ternita polltico-culturale-reli- 
giosa, di cui ci siamo occu¬ 
pati nei giorni scorsi, sarà di¬ 
scussa in Parlamento alla ria¬ 
pertura dei lavori a seguito 
di una interrogazione presen¬ 
tata da deputati e senatori to¬ 
rinesi del PCI. La vicenda 
non poteva passare sotto si¬ 
lenzio soprattutto per le per¬ 
sonalità del mondo politico 
che vi sono implicate. Nel no¬ 
stro precedente servizio non 
abbiamo nascosto la presenza 
di aspetti grotteschi in que¬ 
sto « pasticciacelo » ricco di 
intrecci tra potere politico e 
potere economico con miste¬ 
riosi e allucinanti risvolti di 
carattere mistico - religioso. 
Riepiloghiamo molto somma¬ 
riamente i fatti, per cercare, 
sulla base di nuovi elementi 
da noi raccolti, di delineare 
un quadro più generale. 

Un gruppo di intellettuali, 
di formazione cattolico-inte¬ 
gralista, da anni svolge ima 
attività di ricerca e di studi 
nel campo politico, cultura¬ 
le, sociale e religioso. Que¬ 
sto gruppo ha come capo ri¬ 
conosciuto, sia sul piano teo¬ 
rico che organizzativo, il dott. 
Ubaldo Scassettati. La «con¬ 
fraternita » ha come base pro¬ 
grammatica un documento 
pubblicato nel 1961 dal «Cen¬ 
tro studi Faà Di Bruno » di 
Alessandria nel quale sono 
fissati i cinque concetti fon¬ 
damentali della realtà umana 
su cui il gruppo intende svi¬ 
luppare la ricerca e la pro¬ 
pria azione. Questi concetti 
sono: 1) «Essere», in-con¬ 
nessione sia con la tematica 
di teologia morale sia con la 
tematica di etica naturale; 2) 
« Conoscere », in rapporto a 
una tematica filosofico-cultu- 
rale; 3) «Agire», nel suo va¬ 
lore di comunicazione, ossia 
politico; 4) «Avere», come 
forza economica, potenza, vir¬ 
tualità e possesso; 5) « Go¬ 
vernare », come giusta conser¬ 
vazione o ordinamento giuri¬ 
dico e legittimità statuale. 

Di questa « confraternita » 
fanno parte, oltre allo Scas¬ 
setti, esponenti della destra 
politica cattolica integralista 
con ramificazioni nelle forze 
armate, nella magistratura, 
nel clero. 

Nel momento in cui, alla 
morte di Valletta, Gianni A- 
gnelli assume la presidenza 
della Fiat si pone tra gli altri 
obiettivi quello di creare a 
Torino un istituto di alta cul¬ 
tura con una attività a livel¬ 
lo intemazionale al fine di co¬ 
stituire una alternativa alla 
cultura di orientamento mar¬ 
xista. Agnelli sceglie a questo 
scopo Ubaldo Scassellati, un 
intellettuale che nel 1945 ave¬ 


va fatto parte del gruppo dei 
cattolici comunisti, con Feli¬ 
ce Balbo e che qualche anno 
dopo, sotto il pontificato di 
Eugenio Pacelli (Pio XII) fe¬ 
ce atto di sottomissione alla 
Chiesa firmando una dichiara¬ 
zione di obbedienza al magi¬ 
stero ecclesiastico. Scassella¬ 
ti si mette subito al lavoro. 
Non si limita però alla dire¬ 
zione della «Fondazione Agnel¬ 
li », ma, su indicazione del suo 
principale, prende contatti con 
gli ambienti della Confindu- 
stria, soprattutto con il «Grup¬ 
po giovani industria» (i co¬ 
siddetti « giovani leoni ») che, 
in base allo statuto della Con¬ 
federazione degli industriali 
italiani, sono un organo spe¬ 
ciale in seno alla Confìndu- 
stria stessa. 

Nel 1969 il «Gruppo giovani 
industria » produce il docu¬ 
mento «Una politica per l’in¬ 
dustria», col quale sì fissa 
quella che dovrebbe essere la 
strategia dell’imprenditoria i- 
taliana negli anni settanta. 
Gianni Agnelli e Leopoldo Pi¬ 
relli sostengono la «nouvelle 
vague ». sono i padri spiri¬ 
tuali del « Gruppo giovani » 
e, mentre l’assemblea genera¬ 
le conferma Angelo Costa a 
presidente della Confederazio¬ 
ne, come contropartita strap¬ 
pano il varo della « commis¬ 
sione Pirelli », che dovrà par¬ 
torire il noto documento omo- 


/ « giovani » 
industriali 

Ubaldo Scassellati collabora 
attivamente ai lavori di que¬ 
sta commissione come consu¬ 
lente e partecipa alla stesura 
delle relazioni che verranno 
presentate al convegno di I- 
schia che si svolge nel mag¬ 
gio del 1969. La presidenza 
del «Gruppo giovani industria» 
viene assunta in quell’anno 
dal torinese Renato Altissimo 
che sostituisce Vallarino Gan- 
cla, al quale vengono affidate 
le « relazioni esterne » della 
Confindustria, cioè, i rappor¬ 
ti con le forze politiche. Con 
Altissimo (liberale) troviamo i 
giovani industriali Ferretto di 
Vicenza (liberale), Dellepiane 
di Genova (repubblicano). 
Buontempo di Napoli (sociali- 
steggiante), Gnutti di Brescia 
(conservatore di destra). I 
« giovani leoni » hanno il ven¬ 
to in poppa, grazie al soste¬ 
gno di Gianni Agnelli e di 
Pirelli e si considerano « la 
coscienza della Confederazio¬ 
ne degli industriali italiani». 

Ma poi venne l’autunno cal- j 
do... Leopoldo Pirelli subisce j 
una dura sconfitta sul piano ; 
del prestigio personale con il j 


A Venosa, in Basilicata, spettacolo non tradizionale: «Uomo vendesi» 

In scena la vita del Sud 

Un canovaccio preparato con ia partecipazione dei lavoratori, protagonisti dello spettacolo 
La situazione culturale del meridione - Il gruppo teatrale e la nascita di una cooperativa 


«Stiamo .per assistere a 
uno spettacolo che • non fa 
certamente parte del teatro 
tradizionale. E ’ stato infatti 
preparato con la partecipa¬ 
zione dei veri protagonisti, 
dei lavoratori, con i quali il 
Gruppo Lavoro di Teatro ha 
dibattuto,e discusso i proble¬ 
mi di ieri,e di oggi, rifacendo¬ 
si alla storia del nostro Pae¬ 
se ed in.particolare del Mez¬ 
zogiorno ». Con queste paro¬ 
le, il sindaco dell Amministra¬ 
zione democratica e popolare 
di ■ Venosa, Donato Manieri, 
ha presentato lo spettacolo 
« Uomo vendesi » a un pubbli¬ 
co di più . di mille persone, 
lavoratori, braccianti, emigra¬ 
ti, donne e bambini che riem¬ 
pivano il teatro Lovaglio di 
Venosa. 

Lo spettacolo presentato dal 
Gruppo Lavoro di Teatro è 


stato <t costruito » nel corso di 
vivaci assemblee a Venosa, a 
Picerno } a Roccanova. Vi era¬ 
no stati dibattuti problemi di 
sempre: la situazione agrico¬ 
la, la necessità dell’associazio¬ 
nismo cooperativo, remigra¬ 
zione. la disoccupazione dei 
braccianti, dei giovani, dei 
diplomati: tutta la tragica 
realtà del Mezzogiorno, abban¬ 
donato da sempre, depredato 
dei suoi uomini migliori per 
« alleggerire la tensione del 
mercato del lavoro » secondo 
l'elegante formula che nascon¬ 
de la brutalità dell’esodo for¬ 
zato. , 

Altre assemblee popolari in 
altri paesi hanno via via per¬ 
messo una verifica e una mes¬ 
sa a punto del testo-canovac¬ 
cio. Il Gruppo Lavoro di Tea¬ 
tro di Roma — Bruno Ales¬ 
sandro, Mario Bardella. Mari¬ 




sa Fabbri, Bianca Galvan, Ga¬ 
briella Genta, Massimo Giu¬ 
liani. Mario Laparelli, Aldo 
Massasso, Ludovica Modugno, 
Paolo Modugno, Dario Penne 
— ha costruito lo spettacolo 
cosi, attraverso la discussio¬ 
ne collettiva e secondo il me¬ 
todo per cui il testo nasce di¬ 
rettamente dalla realtà locale. 

Nel Mezzogiorno, in partico¬ 
lare, la situazione culturale 
è disastrosa. Se infatti da una 
parte è ,possibile incontrare 
tutto un fervore culturale e 
tutto un patrimonio di tradi¬ 
zioni. che l’emigrazione for¬ 
zata sta depauperando, dall’al¬ 
tra non si trova neppure una 
parvenza qualsiasi di struttu¬ 
ra culturale. Persino le com¬ 
pagnie teatrali tradizionali 
toccano di rado le città del 
Sud. 

La volontà di sollevare il 
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ROCCANOVA — Un momunto «hrll’i 
MrvtiwM dal lavoro teatrale, • 


ammiriti in cui, corno a V o noa a o Piceno, ai è ditevi» fa co- 


problema c di stimolare i 
pubblici poteri ad aprire un 
discorso sui problemi della 
cultura , ha spinto l’ammini¬ 
strazione democratica di Ve¬ 
nosa, insieme con Vorganizza- 
zione del Partito a prendere 
delle iniziative. E ’ stata chie¬ 
sta al Gruppo Lavoro di Tea¬ 
tro . una collaborazione, pro¬ 
prio per esemplificare una 
proposta culturale che nasces¬ 
se direttamente da un dibatti¬ 
to e da una verifica popolare. 
E’ significativo che tale ini¬ 
ziativa sia partita da un’am¬ 
ministrazione di sinistra, sen¬ 
sibile ai problemi culturali, ol¬ 
tre che ai problemi civili e 
sociali. . ■ , 

Così si sono avute le assem¬ 
blee, che nonostante la con¬ 
temporaneità con i programmi 
TV del sabato e della dome¬ 
nica sera, sono state affolla¬ 
tissime. Anche le ragazze han¬ 
no voluto essere presenti per 
discutere i problemi della lo¬ 
ro condizione sfidando una 
tradizione di isolamento che 
in questi paesi ha ancora ra¬ 
dici profonde nel costume e 
nel modo di vivere. Durante 
la stessa assemblea è nata la 
prima cooperativa agricola. 

Un avvenimento che segne¬ 
rà il passaggio dall'individua¬ 
lismo alla gestione collettiva 
si è dunque verificato durante 
un'iniziativa che voleva pro¬ 
prio sollecitare una presa di 
coscienza di questo tipo, in 
varie direzioni. Faceva parte, 
insomma, del successo ripor¬ 
tato dallo spettacolo, dell'at¬ 
tenzione costante e della par¬ 
tecipazione vita e lucida de¬ 
gli spettatori-autori. A Rocca- 
nova, per esempio, alle due 
rappresentazioni dello spetta¬ 
colo ha partecipalo circa la 
metà della popolazione, che è 
di 2 mila persone. 

Il pubblico ha ritrovato se 
stesso nelle scene del testo 
teatrale, anche per merito del 
linguaggio usato e della tec¬ 
nica dello spettacolo che non 
voleva essere nè un comizio, 
nè un momento di cronaca. 
Attraverso i due simboli del¬ 
la Madre e del Potere, nelle 
sue varie « espressioni » dal 
dopoguerra ad oggi, e di qui 
attraverso l’esemplificazione 
dei momenti di vita del brac¬ 
cianti, degli emigrati, delle 


donne, dei giovani, dei rap¬ 
porti del popolo con i « me¬ 
diatori del consenso» il testo 
ha fornito in una sintesi poli¬ 
tica e poetica un quadro della 
vita del Mezzogiorno. 

Adesso, il Gruppo Lavoro 
di Teatro ritornerà in Basili¬ 
cata per riproporre lo spetta¬ 
colo in altri luoghi, a solle¬ 
citare con i propri mezzi una 
partecipazione popolare. Con 
la propria esperienza, ha av¬ 
vertito il bisogno di cultura 
espresso dalla gente del Sud. 
Cultura anche come lotta, co¬ 
me momento per la conqui¬ 
sta dei propri diritti. 

Rosario Raco 


fallimento della prima impor¬ 
tante operazione ispirata alla 
nuova strategia imprenditoria¬ 
le: il famoso « pacchetto Pi¬ 
relli ». Tutto viene rimesso in 
discussione: i « giovani leoni » 
si trovano in difficoltà anche 
perchè mentre Leopoldo Pi¬ 
relli si «disimpegna», alla Fiat 
inizia l’ascesa di Umberto A- 
gnelli. Il fratello Gianni, su¬ 
bito dopo la morte di Vailet¬ 
ta, aveva avviato un’operazio¬ 
ne « rivoluzionaria » stabilen¬ 
do nuovi criteri per il pensio¬ 
namento dei dirigenti della 
grande industria al fine di ga¬ 
rantirsi im ricambio ed un 
rinnovamento al vertice della 
piramide del monopolio del¬ 
l’auto. I vecchi « santoni » del 
periodo vallettiano, sentono 
crollare le loro posizioni di 
potere: le frizioni all’interno 
del gruppo dirigente si fanno 
più frequenti. Umberto Agnel¬ 
li nominato nel frattempo am¬ 
ministratore delegato a fianco 
di Gaudenzio Bono (uno degli 
ultimi vallettiani) si preoccu¬ 
pa di non rompere brusca¬ 
mente con la vecchia guardia 
(soprattutto con alcuni ele¬ 
menti fidati) senza però ri¬ 
nunciare al programma di 
« rinnovamento », catturando 
nella sua orbita alcuni colla¬ 
boratori del fratello. Mentre 
Vittorino Chiosano, direttore 
delle relazioni esterne, assu¬ 
meva una posizione interme¬ 
dia tra i due fratelli, Ubal¬ 
do Scassellati passava armi e 
bagagli al servizio del nuovo 
« principale ». E la sua devo¬ 
zione la dimostrerà nel mo¬ 
mento in cui si apre la que¬ 
stione della presidenza della 
Repubblica. 

Da mesi si parlava alla Fiat 
dell’importanza di questa ope¬ 
razione, soprattutto alla luce 
delle novità che l’« autunno 
caldo » aveva introdotto non 
soltanto all’interno degli sta¬ 
bilimenti torinesi. Una esigen¬ 
za imperiosa sì imponeva per 
il capitalismo italiano: il ri¬ 
pristino dell’n ordine », della 
« pace sociale », all’interno del¬ 
le aziende. Portavoce di que¬ 
sta necessità si faceva pro¬ 
prio Umberto Agnelli in un 
discorso pronunciato ai diri¬ 
genti della Fiat alla vigilia 
delle ferie dello scorso anno. 
« Nessun sistema — disse — 
può sopravvivere senza la ne¬ 
cessaria autorità che deriva 
dalla delega di responsabilità. 
Se si abdica è la fine ». E 
precisò: « Questo è il limite 
invalicabile al di là del qua¬ 
le c’è soltanto il caos; ed è 
il limite che intendiamo ri¬ 
spettare e far rispettare ». 

La Fiat non fabbrica soltan¬ 
to automobili, il « super-svi¬ 
luppo » industriale comporta 
nuovi problemi per la classe 
imprenditoriale che vuole es¬ 
sere all’altezza della situazio¬ 
ne. Ecco perchè — secondo 
questa logica — i « big » del¬ 
la finanza e dell’industria ita¬ 
liana non potevano rimanere 
estranei alla questione del 
Quirinale. Occorreva lavorare 
per una soluzione che assi¬ 
curasse reiezione di un uomo 
che fornisse ampie garanzie 
circa la svolta da imporre al 
Paese. Veniva cosi fuori il no¬ 
me di Amintore Fanfani, « uo¬ 
mo giusto, al momento giu¬ 
sto ». 

Chi meglio di Scassellati e 
dei suoi amici, poteva con¬ 
tribuire alla riuscita della o- 
perazione? Non a caso da tem¬ 
po alla « Fondazione Agnelli » 
si lavorava, sia pure sul pia¬ 
no « sperimentale e di ricer¬ 
ca», attorno ad una precisa 
tematica. Convegni di studio, 
incontri, tavole rotonde erano 
state organizzate con la col¬ 
laborazione di magistrati, di 
esponenti delle forze annate 
(compreso il capo di Stato 
maggiore Mereu), del mondo 
politico ed economico: repub¬ 
blica presidenziale, riforma 
della Costituzione repubblica¬ 
na, sistema elettorale, poteri 
dell’esecutivo e rapporti con 
il Parlamento, controguerri¬ 
glia urbana, sono stati ogget¬ 
to di discussioni e seminari 
organizzati dalla « Fondazio¬ 
ne ». 

Sul piano politico un vec¬ 
chio amico di Scassellati, l’on. 
Bartolo Ciccardini della de¬ 
stra democristiana (fondato¬ 
re della rivista «Terza gene¬ 
razione » stampata negli anni 
'50 a Torino, teorizzante la 
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necessità di creare una alter¬ 
nativa generazionale di potere 
attraverso l’unità di tutta la 
gioventù italiana, compresi i 
fascisti! si occupava di tesse¬ 
re i rapporti tra le varie cor¬ 
renti della destra democri¬ 
stiana integralista nonché con 
parlamentari, di diversi setto¬ 
ri, al fine di precostituire una 
larga maggioranza attorno al 
nome di Fanfani. Gli indu¬ 
striali italiani si autotassaro- 
no (5 miliardi di lire) per ga¬ 
rantire un risultato positivo 
all’operazione. 

Da parte della segreterìa do 
venivano date alla Fiat ampie 
assicurazioni sull’esito del ri¬ 
sultato: sia Forlani che Ar- 
naud (deputato torinese mem¬ 
bro della Direzione democri¬ 
stiana e braccio destro del 
segretario nazionale DC) non 
avevano dubbi in proposito. 
Sia alla Fiat che in casa Fan- 
fanì sino all’ultimo momento 
si sono dormiti sonni tran¬ 
quilli poiché le garanzie era¬ 
no reciproche: ognuno crede¬ 
va nelle assicurazioni fomite 
dall’altro. Questo spiega an¬ 
che l’impennata del presiden¬ 
te del Senato nei confronti di 
Vittorio Gorresio, quando 
Fanfani rivolgendosi all’invia¬ 
to de « La Stampa » lo ingiu¬ 
riò malamente tirando fuori la 
storia degli organigrammi già 
decisi « dai suoi padroni ». 
Fanfani improvvisamente si 
era sentito tradito; in uno 
scatto d’ira, aveva lasciato in¬ 
tendere d’essere stato bru¬ 
ciato malamente. 


Il danno 
e le beffe 


Il giorno dopo (era un lu¬ 
nedì) su «Stampa Sera», li¬ 
sciva un breve, ma violento, 
commento nei confronti di 
Fanfani, opera personale del 
direttore del giornale, Alberto 
Ronchey, il quale, malgrado 
l’abile mediazione del suo vi¬ 
ce Giovanni Giovannini. ave¬ 
va rivendicato improvvisamen¬ 
te, anche se solo per una 
notte, la sua autonomia nei 
confronti della proprietà e la 
sua dignità di giornalista pro¬ 
fessionista. 

L’operazione Fanfani, come 
è noto a tutti fallì. Al danno 
seguirono le beffe. L’uscita (sia 
pure ritardata e ampiamente 
purgala) di due articoli sul 
periodico « Panorama » con i 
quali si denunciava che l’ope¬ 
razione « Cinque per cinque » 
non ha certamente giovato al 
prestigio della Fiat soprattut¬ 
to a livello intemazionale. Ve¬ 
niva cosi alla luce che i me¬ 
todi seguiti nella « ricerca » 
dalla « Fondazione Agnelli » 
erano gli stessi della « con¬ 
fraternita » politico-culturale- 
religiosa, non solo, ma anche 
che gli uomini che avevano 
collaborato a certi studi pro¬ 
mossi dalla Fondazione era¬ 
no le stesse persone mobilita¬ 
te da Ubaldo Scassellati e 
dal suo « entourage » per la 
operazione presidente della 
Repubblica, 

Sino a che punto Umberto 
e Gianni Agnelli fossero al 
corrente di tutte le iniziative 
assunte da Scassellati è diffi¬ 
cile da stabilire, certo è che 
la «botta» è stata piuttosto 
secca. 

La «bomba» tra l’altro è 
esplosa poche settimane dopo 
l’annuncio fatto da Umberto 
Agnelli, a metà dicembre della 
nuova fase della ristruttura¬ 
zione aziendale che tanti ma¬ 
lumori ha sollevato tra i su¬ 
perstiti della vecchia guardia. 
«Almeno ai tempi di Vallet¬ 
ta topiche di questo genere 
non si facevano — ha affer¬ 
mato pochi giorni dopo, in 
una riunione del Rotary, un 
anziano dirigente della Fiat —. 
Il professore organizzava i pel¬ 
legrinaggi a Lourdes e le vi¬ 
site aziendali in Vaticano ma 
non ha mai avuto tra i piedi 
gente che crede ancora alle 
apparizioni della Madonna ». 
L’allusione ad Angela Volpi¬ 
ni (la giovane ligure che di¬ 
ce di avere parlato 80 volte 
con la Madonna) ispiratrice 
mistica della «confraternita» 
del «cinque per cinque» era 
più che evidente. 

Diego Novelli 
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A colloquio con l'avv. Arnaldi di ritorno da un processo ad Atene 


Hessuno sa più nulla 
di chi finisce 


Confutate le tesi della jmrte cattolica più conservatrice e di alcuni gruppi femmini¬ 
sti - Il grande significato delle conquiste strappate dal movimento femminile unitario 


Guata di sinistra m 


ai colonnelli 


ROMA, 30 gennaio 
La maternità come valore 
sociale, la maternità come 
scelta libera e consapevole: 
su • questi due punti fonda- 
mentali si ò accentrato l’am¬ 
pio e appassionato dibattito 
al convegno nazionale che si 
ò svolto a Roma per inizia¬ 
tiva dell’UDI sul tema: « La 
donna e la maternità nel qua¬ 
dro delle riforme ». 

Nella relazione introdutti¬ 
va di Luciana Viviani, e in 
molti interventi, sono state 
confutate due tesi: quella ri¬ 
gidamente teocratica espressa 
dalla conferenza episcopale, su 
cui sono attestati i settori 
più conservatori del mondo 
cattolico e le dirigenti del 
movimento femminile della 
DC (ma non sono mancati 
conati di marca fascista per 
una « restaurazione morale » 
nel quadro di un blocco d’or¬ 
dine), secondo la quale Tuni¬ 
ca vera vocazione della don¬ 
na è la cura dei figli, le mi¬ 
sure sociali per la maternità 
sono nulla pii» che un male 
necessario, l’aborto deve es¬ 
sere condannato in senso as¬ 
soluto; l’altra posizione (il¬ 
lustrata dai vari gruppi fem¬ 
ministi che si richiamano al¬ 
la « rivolta », presenti al con¬ 
vegno) fa sostanzialmente 
coincidere la liberazione fem¬ 
minile con il rifiuto della ma¬ 
ternità e la liberalizzazione 
dell’aborto. 

Ambedue le posizioni — ha 
detto Luciana Viviani — par¬ 
tono, pur giungendo a sboc¬ 
chi opposti, dal medesimo 
presupposto che il movimen¬ 
to femminile democratico da 
tempo ha denunciato per le 
conseguenze drammatiche che 
ne derivano per le donne e 
per i bambini: essere la ma¬ 
ternità un fatto individuale 
della donna e non un valore 
che la società deve riconosce¬ 
re 

Non ci si può limitare — 
ha osservato la relatrice, e 
poi hanno ribadito Giovanni 
Berlinguer, l’operaia Maria 
Pugnol della Fiat di Torino, 
Giuliana Dal Pozzo direttrice 
di « Noi donne », Ferdinando 
Terranova, Vania Chiurlotto, 
Nora Federici, Wanda Parac- 
eiani, la sen. Minella, (Pinuccia 
Corrias del MPL e Giovanna 
Bitto delle ACLI hanno so¬ 
stanzialmente concordato con 
le posizioni dell’UDI) — alla 
denuncia in gran parte giu¬ 
sta, che i gruppi femministi 
fanno del carattere oppressi- > 
vo della « società maschile » 
basata sulla divisione dei ruo¬ 
li e che strumentalizza il ruo¬ 
lo materno per emarginare 
sistematicamente la donna dal¬ 
la vita produttiva, sociale e 
politica. 

Intanto va chiarito — ha 
detto il compagno Scarpa, che 
ha poi parlato sulla riforma 
sanitaria — che questa op¬ 
pressione deriva dal caratte¬ 
re capitalistico di questa so¬ 
cietà, anche se la donna, nel 
suo molteplice ruolo di spo¬ 
sa, madre e lavoratrice, è dop¬ 
piamente sfruttata. La sterile 
denuncia di per sè non fa « ri¬ 
voluzione », anzi produce o 
smarrimento (come ha candi¬ 
damente ammesso una rap¬ 
presentante del collettivo di 
«Lotta femminista») o forni¬ 
sce un alibi alle forze econo¬ 
miche e politiche interessate 
al mantenimento dell'attuale 
condizione di isolamento e 
di subordinazione della don¬ 
na: forze che anzi, in questo 
momento, spingono per una 
ulteriore flessione e dequa¬ 
lificazione della occupazione 
femminile. 

Occorre dare ima risposta 
positiva ai problemi ed è me¬ 
rito dell’UDI — ha detto Lucia¬ 
na Viviani — aver portato certi 
temi, come quello degli asi¬ 
li nido, dal dibattito allo scon¬ 
tro politico di massa strap¬ 
pando una legge che ha 
fatto compiere un salto di 
qualità al rapporto madre- 
maternità, aprendo una brec¬ 
cia alla successiva approva¬ 
zione della legge 860 per la 
protezione della lavoratrice- 
madre (la relatrice e, più det¬ 
tagliatamente l’intervento del- 
l’on. Luciana Sgarbi, hanno 
ricordato il tentativo di al¬ 
cuni dirigenti de di contrap¬ 
porre artificiosamente i duz 
provvedimenti nelTintento di 
sabotare la legge sui nidi e 
ribadito l'esigenza di miglio¬ 
rare la stessa legge 860). 

E’ necessario ora — questo 
e stato l’impegno uscito dal 
dibattito — far applicare le 
leggi conquistate, non solo 
per il piano degli asili nido 
e per la « 860 », ma anche ot¬ 
tenere come conseguenza del¬ 
l’abrogazione delTart. 553 del 
codice penale, la creazione in 
tutto il Paese, e particolar¬ 
mente nel Mezzogiorno, di 
strutture sanitarie (consultori 
comunali di maternità) che 
consentano a tutte le donne, 
specie alle meno abbienti. Ci 
essere informate sui pili mo¬ 
derni metodi anticonceziona 
li, includendo la pillola fra 
le prestazioni sanitarie gra¬ 
tuite. 

E' anche questo — ha sot¬ 
tolineato la senatrice Angiola 
Mmella, presentatrice di ima 
proposta di legge sul control¬ 
lo delle nascite — un modo 
concreto e positivo per ri¬ 
spondere subito al dramma¬ 
tico problema dell'aborto. 

Alla liberalizzazione dell’a¬ 
borto il convegno ha contrap¬ 
posto il superamento dell'a¬ 
borto, « processo non facile 
nè rapido » — ha sottolineato 
la relatrice — ma «è questa 
della prevenzione — ha ag¬ 
giunto — la strada maestra 
per ima giusta posizione del 
movimento di emancipazione 
femminile ». 

Una linea di attesa? «Può 
divenirlo — ha detto il com¬ 
pagno G. Berlinguer — se la 
modifica dei rapporti familia¬ 
ri, se la riforma dei servizi 


sanitari, se l’opera di edu¬ 
cazione di massa, se il rin¬ 
novamento del costume non 
procedono in profondità; se 
non si fa appello alle forze 
laiche e cattoliche, alle gran¬ 
di organizzazioni popolari, ai 
poteri locali, agli insegnanti, 
ai sanitari, ai responsabili del 
mezzi di comunicazione di 
massa per intraprendere su¬ 
bito questo cammino, sgombe¬ 
rando il terreno dalle preclu¬ 
sioni teocratiche e dall’indi¬ 
vidualismo malthusiano ». 

Ma proprio perchè questo 
processo non è facile, nè ra¬ 
pido, nel frattempo deve es¬ 
sere affrontata anche la dura 
situazione reale dei 2-3 mi¬ 
lioni di donne che continua¬ 
no a subire il trauma del¬ 
l’aborto (Arma Maria Longo 
ha denunciato le pratiche inu¬ 
mane cui si sottopongono le 
braccianti e le donne più po¬ 
vere per non avere figli, così 
come altri hanno ricordato 
gli « aborti bianchi », causati 
cioè dalle sostanze tossiche 
— come nelle fabbriche di ce¬ 
ramica di Reggio Emilia — 
presenti nelle lavorazioni in¬ 
dustriali). 

Come misura immediata per 
superare questa tragica situa¬ 
zione è stato suggerito di «de¬ 
penalizzare l’aborto eseguito 
negli istituti sanitari pubbli¬ 
ci » e di modificare il siste¬ 
ma di controlli e di sanzioni 
in modo tale che siano col¬ 
piti solo coloro che intendes¬ 
sero ancora strumentalizzare 
l’aborto per speculazione o 
per coprire interessi 

C. t. 







«L’UOMO DELLA MANCHA» 

dalla Mancha », In lavorazione a Roma per la regia di Arthur Miller. Il film narra le avventure del 
celebre cavaliere di Cervantez, Don Chliciotte. Accanto all’attore inglese vedremo fiophia Loren. 


Accordo PCI-PSI sancito sabato dai Consiglio comunale 

Porto Tolte ha di nuovo 
una Giunta di sinistra 

Sindaco socialista - Da ventidue a diecimila abitanti - L’incalzare delle alluvioni - La 
centrale ENEL di Polesine Camerini e gli accordi segreti della Democrazia cristiana 


DALL'INVIATO 

PORTO TOLLE, 30 gennaio 

Bandiera rossa in piazza 
Ciceruacchio. Da ieri sera 
Porto Tolle ha di nuovo una 
amministrazione popolare di 
sinistra. Non è solo la con¬ 
ferma di una tradizione am¬ 
ministrativa (altri tre Comu¬ 
ni del Delta, Contarina, Do- 
nada ed Ariano sono retti da 
maggioranze di sinistra) ben¬ 
sì il rilancio di una grande 
tradizione di lotta: quella 
delle popolazioni del Delta 
del Po, che non si sono mai 
rassegnate alla violenza del¬ 
la natura, alla tragica cala¬ 
mità delle alluvioni così come 
alla maledizione della mise¬ 
ria, della mancanza dì lavo¬ 
ro, dello sfruttamento. 

E* questo il fatto nuovo e 
più significativo che caratte¬ 
rizza l'accordo politico e pro¬ 
grammatico raggiunto da 
PCI e PSI, e tradottosi ieri 
in Consiglio comunale con la 
elezione a sindaco del pro¬ 
fessor Danilo Bruschi del 
PSI, a vice sindaco del com¬ 
pagno Danilo Stoppa, ad as¬ 
sessori effettivi di Palmerino 
Boscolo del PST, di Secondo 


Ravara e Giosuè Siviero ed a 
supplenti di Duilio Boscolo e 
Natale Ferro, tutti del PCI. 

I giornali padronali e go¬ 
vernativi tipo Resto del Car¬ 
lino e Gazzettino, non sanno 
trovar di meglio che parlare 
di «voltafaccia» del PSI, in¬ 
capaci ancora una volta di 
capire i processi di fondo che 
investono le forze politiche e 
le masse popolari. 

Porto Tolle era stata am¬ 
ministrata per oltre un ven¬ 
tennio dalle forze popolari 
unite. Solo nel ’66, nel quadro 
della unificazione coi social- 
democratici, la maggioranza 
comunista aveva visto schie¬ 
rarsi all’opposizione non solo 
liberali e democristiani, ma 
anche i consiglieri socialisti. 
Nel '70, infine, il nostro parti¬ 
to perdeva la maggioranza 
assoluta, ottenendo quattor¬ 
dici consiglieri su 30. 

La DC si era presentata 
con un « listone » sul quale 
confluivano tutte le forze di 
destra ed in cui aveva inclu¬ 
so un rappresentante liberale 
degli agrari e perfino un ex 
candidato missino. Soprat¬ 
tutto, aveva puntato sulla sfi¬ 
ducia. sulla demoralizzazione. 


HAPOLI - Colpo di scena per il delitto di Marano 

«L'assassino sono 
io, non mio padre ^ 


La confessione resa da un rogano di 15 anni 
Quando vide il padre soccombere, si scagliò sul- 
ravversario, ferendolo a morte con uno stiletto 


NAPOLI, 30 gennaio 

Colpo di scena nelle indagi¬ 
ni per un delitto avvenuto la 
scorsa «eilimana a Marano, 
un grosso centro alle porte di 
Napoli. Un ragazzo di 15 anni, 
figlio del presunto assassino, 
ha confessato di essere stato 
lui a vibrare la mortale col 
Iellata all’antasonMa del pa¬ 
dre 

! fatti, secondo le prime 
indagini, si erano svolti* così: 
due uomini - divisi da vec¬ 
chi rancori — Arcangelo Ab¬ 
binante, di 53 anni, e Fran¬ 
cesco D’Amorosio. di 56 anni, 
si erano affrontati impugnan¬ 
do rispettivamente un basto¬ 
ne e un coltello. Erano finiti 
entrambi in ospedale: il pri¬ 
mo in gravissime condizioni 
per una coltellata all’addome 
ed il secondo con una contu¬ 
sione alla testa. 

L’Abbmante poco dopo il ri¬ 
covero era morto e il D’Am¬ 
brosio era stato piantonato in 
ospedale e poi — poiché le 
sue condizioni erano miglio¬ 
rate — trasferito al carcere di 
Poggioreale sotto l’imputazio¬ 
ne di omicidio. 

Le indagini del carabinieri 
hanno permesso di accertare 
che a colpire l’Abbinante era 
stato il figlio del D’Ambrosio, 
Salvatore, un ragazzo di 15 
| anni, il quale aveva seguito 
il padre eri aveva assistito ni* 
1 la prima parte del duello. 


Quando aveva visto il genito¬ 
re, colpito alla testa da ima 
bastonala, cadere a ferra con 
il coltello tra le mani, aveva 
estratto dalla sua tasca uno 
stiletto e si era attentato sul- 
l’antagonista. colpendolo a 
morte. 

Nella serata il ragazzo e 
stato rinchiuso nella prigione- 
scuola Filangieri. Il padre do¬ 
vrà rispondere di concorso in 
omicidio 


Genco Russo 
da ieri è 
aH'Ucciardone 

PALERMO, 30 gennaio 
Il «patriarca di Mussomeli», 
Giuseppe Genco Russo, di 79 
anni, notoriamente considera¬ 
to fi capo della mafia sicilia¬ 
na, da questa mattina sf tro¬ 
va rinchiuso In una cella del¬ 
le carceri palermitane dellT/c- 
ciardone. Vi è stato trasferito 
durante la notte da Mussome¬ 
li. Genco Russo è stato arre¬ 
stato nella tarda serata di ieri 
dai carabinieri in esecuzione 
dì un ordine di carcerazione 
emesso dalla Procura genera¬ 
le di Palermo. 


In un ventennio gii abitanti 
di Porto Tolle si sono ridotti 
da ventiduemila a poco più 
di diecimila. Se ne sono an¬ 
dati. incalzati dalle alluvioni, 
dalla espulsione dalla terra 
imposta dagli agrari, dall'as¬ 
senza di lavoro e di prospet¬ 
tive, migliaia di braccianti e 
di famiglie proletarie. 

Dopo la terribile mareggia¬ 
ta del novembre 1966 (l’isola 
della Donzella sommersa per 
tre mesi dall’acqua di mare, 
centinaia di case distrutte e 
allagate), dopo le lotte suc¬ 
cessive per la bonifica delle 
valli da pesca e la chiusura 
della Sacca di Scardovari, la 
gente vedeva le terre prosciu¬ 
gate restare incolte, il piano 
di trasferimento delle abita¬ 
zioni sotto gli argini, non at¬ 
tuato. 

La DC puntava sul clima di 
demoralizzazione per svolgere 
una campagna demagogica, 
in cui sosteneva che la lotta 
era inutile, che bisognava 
«omogeneizzare» Porto Tol¬ 
le con la situazione naziona¬ 
le, con il centro - sinistra, per 
ottenere provvidenze e inter¬ 
venti del governo. Questa 
campagna aveva una certa 
presa anche nella base so¬ 
cialista. e ciò spiega perchè il 
PSI (due consiglieri) dopo il 
giugno 1970, sia entrato in 
Giunta con la DC (tredici 
consiglieri) e con il PSDI (un 
consigliere). 

Bastava peraltro poco più 
di un anno di esperienza, per 
rendersi conto che con la de¬ 
magogia e le promesse, non sì 
risolvono i problemi. La DC 
mostrava ben presto di dover 
pagare la cambiale firmata 
alle forze di destra. L'impe¬ 
gno di operare perchè una 
parte dei duemila ettari di 
valli bonificate andasse anche 
al braccianti riuniti in coo¬ 
perative, per avviare un nuo¬ 
vo tipo di sviluppo agricolo, 
veniva tradito. 

I! piano di trasferimen¬ 
to positivamente awiato dal¬ 
l’amministrazione comunista 
non faceva un solo passo 
avanti. Della chiusura della 
Sacca di Scardovari non si 
parlava nemmeno più 

n sindaco democristiano ed 
il suo partito -- ribadendo 
una consolidata vocazione al¬ 
la prepotenza ed all’esclusi- 
vismo nella gestione del pote¬ 
re — avviavano trattative 
« private » con l'ENEL per la 
installazione della grande 
centrale termoelettrica a Po¬ 
lesine Camerini, tenendo na¬ 
scosto per mesi il piogetto di 
convenzione agli stessi asses¬ 
sori socialisti. 

Quando fu possibile cono¬ 
scerlo. apparve chiaro a tutti 
che quel gigantesco impianto 
(da otto a dodici sezioni di 
oltre 600 mila chilowatt cia¬ 
scuna) avrebbe aperto gra¬ 
vissimi problemi di inquina¬ 
mento e di distruzione delle 
risorse idrauliche del Po, sen¬ 
za risolvere quelli dell'occu¬ 
pazione. 

Da tutto ciò nasceva la rot¬ 
tura e la crisi. E dal ricono¬ 
scimento da parte socialista 
della necessità di affrontare 
ancora una volta i problemi 
di Porto Tolle In termini di 
lotta popolare e di massa, na¬ 
sceva rincontro e l’accordo 
programmatico con fi nostro 
partito. Questo accordo è sta¬ 
to raggiunto non in ristrette 
trattative di vertice, ma nel 
corso di assemblee di base fra 


comunisti e socialisti, in cui 
la gente di Porto Tolle ha po¬ 
tuto misurare con chiarezza 
le drammatiche difficoltà, ma 
anche le prospettive che 
stanno di fronte al Comune. 

Ancora una volta bisogna 
iscrivere al primo posto il 
problema della sicurezza 
idrogeologica, facendolo ri¬ 
diventare un motivo di lotta 
per tutte le popolazioni del 
Delta; 11 destino dei terreni 
delle valli bonificate non sa¬ 
rà lasciato decidere ai buro¬ 
crati dell’Ente Delta, ma sa¬ 
rà il punto d'avvio di un mo¬ 
vimento per la conquista del¬ 
la terra e di una nuova poli¬ 
tica agraria; sulla questione 
della centrale termoelettrica, 
il Comune respinge la posi¬ 
zione subalterna nei confron¬ 
ti dell’Enel, che era della DC, 
per trattare invece un drasti¬ 
co ridimensionamento del¬ 
l'impianto ed una sua proget¬ 
tazione, che sia tale da evi¬ 
tare i gravissimi rischi di in¬ 
quinamento che si profilava¬ 
no, e da non comprendere lo 
equilibrio ecologico e lo svi¬ 
luppo turistico del Delta. 

Il Delta rifiuta fi suo desti¬ 
no di area d'abbandono, vuol 
vivere, vuol rinascere come 
comprensorio omogeneo ricco 
di grandi potenzialità. Porto 
Tolle sarà ancora una volta 
la bandiera di questa batta¬ 
glia. 

Mario Passi 


DALLA REDAZIONE 

CAGLIARI, 30 gennaio 

Mentre a partire da marte¬ 
dì prossimo avranno inizio 
gli « incontri informali » per 
la costituzione della nuova 
Giunta, e mentre la elezione 
del presidente della Regione 
dovrà avvenire, a norma di 
statuto, entro fi 12 febbraio, 
l’esigenza improrogabile di 
un Indirizzo diverso nel go¬ 
verno dell'Isola che superi 
11 centro-sinistra, trova d’ac¬ 
cordo le sinistre e le forze 
autonomistiche, dal PCI al 
PSIUP, dal PSI al PSd’A, fi¬ 
no alle correnti più avanza¬ 
te della DC. 

Non si tratta — come ha 
spiegato stamane fi segreta¬ 
rio regionale del nostro par¬ 
tito, compagno Mario Birardi, 
concludendo il congresso del¬ 
la Federazione comunista di 
Oristano — di un unanimi¬ 
smo formale, nè di una base 
di accordo che possa essere 
giudicata come un gioco par- 
lamentaristico. 

La giunta monocolore di¬ 
missionarla dev’essere quindi 
superata da sinistra, e ciò sa¬ 
rà possibile se saranno re¬ 
spinte con uno sforzo comu¬ 
ne tutte le manovre reazio¬ 
narie e conservatrici, tutti i 
tentativi di un ritorno al 
passato, di una sterzata a 
destra. Perciò dafi’esperien- 
za dei mesi passati, bisogna 
trarre tutte le conseguenze a 
livello di programmi e di 
schieramenti, andando in di¬ 
rezione di una maggioranza 
che comprenda come forza di 
governo regionale, anche il 
PCI. 

Di grande interesse (ed ac¬ 
colti con irritazione dal gior¬ 
nali dei petrolieri) sono sta¬ 
ti gli interventi del PSI e del 
PSd’A, che hanno in gran 
parte spento le speranze di 
coloro che sperano ancora 
in una posizione possibilista 
dei due partiti, per un rilan¬ 
cio di vecchie formule o, 
quantomeno, per mantenere 
la posizione dì stallo del mo¬ 
nocolore. 

Il compagno socialista on. 
Sebastiano Dessanay, riferen¬ 
dosi alPultimo documento 
del Comitato regionale del 
suo partito, ha detto senza 
lasciare equivoci: «Occorre 
una svolta decisiva, ma que¬ 
sta non è possibile senza lo 
appoggio del partiti che si ri¬ 
chiamano alle masse popola¬ 
ri. Le formule del passato non 
sono più riesumabili e nes¬ 
suna discriminazione può es¬ 
sere operata nei confronti dei 
comunisti ». 

L’on. Bruno Fadda. parlan¬ 
do a nome del PSd’A, ha af¬ 
fermato: « i sardisti respingo¬ 
no nel modo più categorico 
ritorni ad un passato che la 
stessa DC aveva dichiarato 
ormai sepolto. Sono neces¬ 
sarie scelte qualificanti, e la 
DC sarda deve dare un chia¬ 
ro esempio di completa e- 
mancipazione dalle ipoteche 
romane ». 

II compagno Armando Zuc¬ 
ca, presidente del gruppo del 
PSIUP, ha dal canto suo pro¬ 
spettato una soluzione della 
crisi che faccia della Sar¬ 
degna « la prima regione ita¬ 
liana impegnata a sperimen¬ 
tare una alternativa di go¬ 
verno con una maggioranza 
che comprenda le sinistre o- 
peraie ». 

Qual è la risposta dei de¬ 
mocristiani? Il segretario re¬ 
gionale della DC on. Pietro 
Soddu ha dovuto riconosce¬ 
re che fi suo partito in Sar¬ 
degna è alle strette, e che le 
posizioni assunte dai comu¬ 
nisti, sono importanti e van¬ 
no valutate attentamente. 
Tuttavia la DC difficilmen¬ 
te potrà discriminare il PSDI 
e il PRI (i quali hanno sol¬ 
lecitato, a loro volta, la di¬ 
scriminazione nei confronti 
del PCI). 


Dalle torture della pollila agli Insulti del presidente del Tribunale militare 
Sentenza inappellabile - Lo spazio riservato al pubblico occupato da poliziot¬ 
ti in borghese - L'angosciosa tensione dei pochi parenti presentì al processo 


« Il pacco di biancheria e 
di cibo, portato al patriota 
greco prigioniero, può rap¬ 
presentare Tunica fonte di no¬ 
tizie sulla vita o la morte di 
un detenuto, rinchiuso nelle 
carceri dei colonnelli. Quan¬ 
do una madre si vede resti¬ 
tuire un pacco contenente 
biancheria ancora intatta e 
il cibo non consumato capi¬ 
sce che suo figlio non ha re¬ 
sistito alle torture o che, 
comunque, è morto dentro 
ima cella». E’ l’avvocato E- 
doardo Arnaldi di Genova a 
fornirci l’agghiacciante parti¬ 
colare sulla condizione di 
centinaia di patrioti greci. 
Arnaldi è rientrato in questi 
giorni dalla Grecia dove, in 
qualità di delegato dell'Asso¬ 
ciazione internazionale giuri¬ 
sti democratici, ha potuto as¬ 
sistere ad un processo a ca¬ 
rico di otto giovani ateniesi. 

Rientrato dalla Grecia, il 
legale ha amichevolmente ac¬ 
colto il nostro inviato per 
una conversazione sulla sua 
esperienza ateniese. 

■— Come tl è «tato poitibl- 
la aialatar* al procatio di pa¬ 
trioti grati? 

« Una richiesta avanzata 
dall’Associazione giuristi de¬ 
mocratici e dalla Lega per i 
diritti dell’uomo è stata ac¬ 
colta. Ho potuto in tal modo 
assistere al processo unita¬ 
mente ai colleghi romani Fon¬ 


tana, Locatelll, Mirella Bon- 
gtovanni e al legale parigino 
Michel Zavrlan. Il presidente 
del tribunale si dichiarò lie¬ 
to di ospitarci e sembrò par¬ 
ticolarmente interessato a 
fornirci una sua dimostrazio¬ 
ne di liberalità. Il processo 
si conclude con sette con¬ 
danne da uno a nove anni. 
Alcuni cittadini ateniesi ten¬ 
nero a sottolineare che la 
sentenza era stata più cle¬ 
mente del solito proprio gra¬ 
zie alla nostra eccezionale 
presenza. 

« Il presidente del tribunale 
militare volle conoscerci e ci 
presentò gli altri giudici. No¬ 
tammo che soltanto il pre¬ 
sidente, che aveva i gradi di 
tenente colonnello, recava 
sulle mostrine i simboli del¬ 
la bilancia che contraddistin. 
guono i giudici militari. Gli 
altri giudici erano comuni uf¬ 
ficiali dell’esercito. Il P.M. a- 
veva i gradi di maggiore. E- 
guale grado ostentava il can¬ 
celliere. Notai subito che, co¬ 
stui, scriveva a getto conti¬ 
nuo anche durante le pause 
dell’udienza. Chiesi ai difen¬ 
sori se controllavano il ver¬ 
bale. ” Non è possibile — mi 
hanno risposto —; il cancel¬ 
liere ha facoltà di descrivere 
come gli pare il comporta¬ 
mento e le frasi pronunciate 
dagli accusati, senza che la 
difesa possa intervenire per 
modificare il verbale ” ». 


Rhodesfo: vietato 
l'ingresso a laburisti 
e liberali inglesi 







Giuseppe Podda i ftr «cu 


SAUSBURY — Il governo rhodesiano ha rifiutato di autorizzare la visita 
in Rhodetia di due delegazioni parlamentari britanniche, una del Par¬ 
tito laburista, che doveva essere diretta da Denis Healey, l'altra del 
Partito liberale, che doveva essere diretta da David Steel. Il provvedi¬ 
mento dei razzisti ha suscitato violente proteste In Gran Bretagna. Nella 
telefoto ANSA: soldati rhodesiani pattugliano una strada dopo i vio¬ 
lenti scontri dal giorni scorsi tra le forze di polizia e i dimostranti 
che protestavano contro il patte anglo-rhodesiano. « Noi diciamo di 
no» si legge su un frammento di barricata rimasto al centro della 


ROMA - Dopo l'interrogatorio del magistrato 


Rilasciato l'uccisore del rapinatore 

Il tabaccaio avrebbe fatto fuoco per legittima difesa - Sul luogo della spa¬ 
ratoria trovato anche un bossolo calibro 9 - Ricercato il terso complice 


ROMA, 30 gennaso 

E’ stato rilasciato questa 
mattina il tabaccaio di Alba¬ 
no che l’altra notte ha ucci¬ 
so a colpi di pistola uno dei 
tre giovani che tentavano di 
rapinarlo dell’incasso (due¬ 
centomila lire in tutto). Per 
il sostituto procuratore della 
Repubblica di Velletri, dott. 
Paolo Leccisi. non ci sareb¬ 
bero dubbi: Bruno Maggi, di 
49 anni, titolare di una ta¬ 
baccheria al centro di Alba¬ 
no, avrebbe fatto fuoco per 
legittima difesa. 

Il magistrato è giunto a 
questa conclusione dopo un 
lungo interrogatorio al qua¬ 
le ha sottoposto il Maggi e 
sua moglie, presente al ten¬ 
tativo di rapina, e dopo fi 
rinvenimento sul luogo della 
sparatoria di un bossolo ca¬ 
libro 9, di cui non è stato 
però trovato il proiettile. 

La pistola del tabaccaio, se¬ 
questrata dalla polizia, è in¬ 
vece una calibro 7,65. L’ar¬ 
ma che ha sparato il settimo 
colpo (gli altri sono stati 


Si chiama Sergio Marrocco, 
di 25 anni, abitante nella bor¬ 
gata Finocchio, già noto alla 
Squadra mobile romana per 
alcuni furtarelli. Questa mat¬ 
tina gli agenti si sono nuo¬ 
vamente recati nell’abitazione 
del ricercato, ma del Mar- 
rocco non è stata trovata al¬ 
cuna traccia: nella nottata era 
riuscito a filtrare attraverso 
le maglie di una vasta ope¬ 
razione di rastrellamento di¬ 
sposta intorno al luogo del¬ 
l’agguato. 

La sanguinosa sparatoria 
era avvenuta ieri sera, poco 
dopo le 23, nei pressi defi’a. 
bitazione del Màggi, in via 
defi’Olivella, alla periferia di 
Albano dove i tre rapinatori 
avevano costituito con una 
«1100» un rudimentale bloc¬ 
co stradale. Una decina di 
minuti prima il tabaccalo, 
chiuso fi negozio, al centro 


sto il porto d’armi ed avevo 
sempre la ” Beretta ” in ta¬ 
sca ». 

Quando ha visto la «1100» 
ferma lungo la strada vicino 
alla sua abitazione, il tabac¬ 
caio ha fermato la sua vet¬ 
tura ed è sceso. Ha scorto 
alTintemo un giovane sdraia¬ 
to sul sedile, ha bussato al 
vetro ma non ha avuto al¬ 
cuna risposta. Subito dopo, 
sono usciti dall’oscurità i due 
rapinatori con la faccia coper¬ 
ta da cappucci aderenti; so¬ 
lo all’altezza degli occhi era¬ 
no stati fatti due fori. Uno, 
quello armato di pistola, ha 
gridato al Maggi: «Fermo o 
spero. Si tratta di una rapi¬ 
na ». 

A questo punto non si sa 
bene cosa sia successo. SI 
sono uditi diversi spari di 
arma da fuoco: uno dei ra¬ 
pinatori, poi identificato per 


del paese, era salito sulla Alvaro Salvati, di 24 anni, 
sua «Ford Taunus» insieme già condannato per furto e 
alla moglie Elide per tornare rapina, è stramazzato al suo- 


a casa. Aveva con sè l’in¬ 
casso del Totocalcio e della 


dan’BgSTedit°\ appar- vendita del tabacchi . „ AveV o 


terrebbe al terzo giovane che 
è riuscito a dileguarsi dopo 
fi sanguinoso epilogo della 
tentata rapina e cha la po¬ 
lizia sta ricercando. 


subito dei tentativi di furto 
— ha detto Maggi al dottor 
Leccisi — e per questo sta¬ 
vo ”in campana". Avevo chie- 


già condannato per furto e 
rapina, è stramazzato al suo¬ 
lo, colpito da due proiettili, 
uno alla testa e l'altro al 
torace. E’ morto un’ora do¬ 
po il suo ricovero all’ospe¬ 
dale di Albano. 

Mentre l’altro rapinatore, 
quello che impugnava la pi¬ 
stola, fuggiva alla vista del 


complice ferito dai colpi e- 
splosi dal tabaccaio, il Maggi 
si è rivolto al terzo giovane 
rimasto accovacciato nella 
« 1100 » che. di fronte alla mi¬ 
naccia della pistola e alle 
grida dell’amico gravemente 
ferito, è rimasto inebetito. 

La moglie del Maggi ha 
provveduto a sfilargli persino 
le scarpe per evitare che fug¬ 
gisse. Il giovane è stato pre¬ 
so in consegna dalla polizia, 
richiamata sul posto dalla 
sparatoria, e identificato per 
Nello Guidi, di 22 anni, di 
Zagarolo, una sola volta de¬ 
nunciato a piede libero per 
aver fatto parte di una ban¬ 
da di ladruncoli. 

E’ stato il Guidi a permet¬ 
tere l’identificazione del gio¬ 
vane ucciso. Nelle tasche del 
morto, infatti, gli agenti ave¬ 
vano trovato solo una scato¬ 
la di cerini. Il terzo compli- 
oe, come si è detto, è sem¬ 
pre ricercato. La « 1100» usa¬ 
ta dal tre giovani per fare fi 
blocco stradale è risultata ru¬ 
bata. 

Il Maggi era stato fermato 
e trattenuto nei locali del 
commissariato di Albano, da 
dove è stato poi rilasciato 
dopo l’interrogatorio del ma¬ 
gistrato. 


— Puoi fornirci la tua im¬ 
prontane sull'aula del tribu¬ 
nale, il pubblico presente, il 
comportamento del giudici e 
degli accusati? 

« L’aula conteneva in tutto 
cento persone. Diversi gli av¬ 
vocati e ì giornalisti. Solo 
una decina tra i presenti, di¬ 
stinguibili dai visi tirati dalla 
sofferenza, osservavano ansio¬ 
samente gli imputati. Si trat¬ 
tava dei familiari. L'altro 
” pubblico ’’ rumoreggiava i- 
ronico, riempiendo l’aula di 
improvviso fracasso d’applau¬ 
si alle battute patriottarde 
del P.M. Ci spiegarono che 

a uesta ” folla ” era composta 
i poliziotti in borghese. I 
parenti degli imputati dormo¬ 
no nei pressi del tribunale 
per essere i primi ad entrare 
e non venir respinti dalla cal¬ 
ca degli agenti in borghese, 
mandata a riempire l’aula ». 

—- Come si svolge il pro¬ 
cesso? 

« Innanzi tutto sono stato 
sorpreso dal modo in cui vie. 
ne condotto l’interrogatorio 
degli imputati. Il processo si 
svolgeva a carico del figlio 
dell'ex deputato Valirakis e 
dì sette giovani operai. Era¬ 
no accusati di detenzione di 
esplosivi. Il presidente non 
chiedeva se ammettevano o 
respingevano l’addebito. Egli 
urlava accuse e li insultavu, 
poi assumeva toni paternali¬ 
stici e ironici. " In Grecia 
— esclamava — c’è la miglior 
democrazia. Si basa sull'or- 
dine e la legalità. Cosa vole¬ 
vate fare con le vostre teste 
calde? Tornare all’epoca in 
cui erano permessi gli scio¬ 
peri e venivano rovesciate le 
auto sulle strade? E’ questa 
la vostra democrazia? Bella 
roba. Perchè voi, così giova¬ 
ni, non godete invece della 
libertà? Potete portare perfino 
i capelli lunghi e ammirare 
le ragazze in minigonna. Ogni 
sera la nostra sana gioventù 
balla allegra tra musiche e 
canti ” ». 

— E gl! accusati? 

« Ti dirò. Gli accusati al¬ 
zavano la voce. Controbatte¬ 
vano con vigore e molta di¬ 
gnità. Denunciarono di aver 
subito torture. I difensori ci 
spiegarono che i loro patro¬ 
cinati avevano subito torture 
tra le più tenui. Chiusi den¬ 
tro celle, sprovviste persino 
di tavolaccio per coricarsi, 
dormendo sul nudo pavimen¬ 
to sotto una lampada acce¬ 
cante, lasciata sempre acce¬ 
sa; venivano, a notti alterne, 
aggrediti alTimprowiso dalla 
irruzione di cinque o sei po¬ 
liziotti, presi a botte e la¬ 
sciati pesti e tramortiti. Do¬ 
po sei mesi di questo tratta¬ 
mento confessarono la deten¬ 
zione di esplosivi ». 

— Nel tuo colloquio con 
il presidente del tribunale hai 
chiesto come la magistratura 
giustifichi la tortura? 

« Certo. Il presidente mi ha 
risposto: ” Voi vedete come 
lasciamo parlare liberamente 
l’imputato. La tortura riguar¬ 
da la polizia, non la magi¬ 
stratura. Le assicuro che gli 
accusati esagerano sempre. 
D’altra parte io interrogo i 
poliziotti accusati d'aver ap¬ 
plicato la tortura. Essi smen¬ 
tiscono di usare metodi di¬ 
sumani con i prigionieri. Que¬ 
sti giovani sono pericolosi. 
Essi, infatti, vengono giudicati 
c verranno condannati non 
in base a ima legge dei co¬ 
lonnelli, ma applicando ima 
norma del 1950, votata dal 
vecchio Parlamento per difen¬ 
dere lo Stato democratico. 
Noi applichiamo proprio quel¬ 
la legge ”. Allorché, a conclu¬ 
sione del processo, il presi¬ 
dente lesse la sentenza che, 
come ti dicevo, infliggeva 
condanne da uno a nove an¬ 
ni, parve ergersi come l’im¬ 
magine della clemenza. Ci ri¬ 
volse degli ampi sorrisi. Pro¬ 
nunciò anche un pistolotto 
moralistico per i condannati. 

— CI hai parlalo d«ll'ag¬ 
ghiacciante modo con il qua¬ 
le i paranti hanno indiretta 
notiti» sulla vita e la morte 
dei loro cari incarcerati in 
Grecia. Ma non esiste una 
istruttoria basata su norme di 
l«99*? 

«No. L’istruttoria è compi¬ 
to soltanto della polizia del 
regime. L’imputato viene pre¬ 
levato e condotto in carcere 
anche da zone lontanissime. 
Da quel momento nessuno sa¬ 
prà niente di lui. Solo la 
biancheria intatta rivelerà il 
suo eventuale decesso. L’i- 
st ruttoria poliziesca potrà du¬ 
rare degli anni. La legge non 
fissa alcun termine. Il pri¬ 
gioniero. durante l’istruttoria, 
non può essere visitato nè 
dai parenti, nè dal difensore. 
Spetterà poi direttamente al 
governo porre termine, quan¬ 
do lo riterrà opportuno, a 
questo stato di cose, fissan¬ 
do la data del processo. Sol¬ 
tanto a questo punto l’accu¬ 
sato potrà finalmente confe¬ 
rire con il suo difensore. 

«I colleghi greci mi hanno 
descritto i particolari di que¬ 
sto incontro. Sai come av¬ 
viene. A dieci per volta, i 
prigionieri, trasferiti nel car¬ 
cere di Atene per il giudizio, 
vengono radunati in uno stan¬ 
zone. Dall'altra parte, sepa¬ 
rati da tre grate distanziate, 
prendono posto i difensori e 
i parenti degli imputati. Ur¬ 
lano a squarciagola per farsi 
Intendere. Questo è il collo¬ 
quio concesso ai difensori. 
Un’ultima informazione: la 
sentenza emessa dal tribuna¬ 
le militare è inappellabile ». 

Giuseppe Marzolla 
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l’esperienza del «Centro d’igiene » di Reggio Emilia 

Un mode nuovo per affrontare 
e curare le malattie mentali 

Noti più « ospedali lager», ma utilizzazione della psichiatria nella comunità - La 
funzione dell 9 Amministrazione provinciale - Il collegamento con la riforma sanitaria 
e le esigenze delle masse lavoratrici - Intervista con il professor Giovanni Jervis 


echi e notizie 


SERVIZIO 

REGGIO EMILIA, 30 gennaio 

Reggio Emilia, via Racchet¬ 
ta 5: Centro d’igiene Mentale 
« Reggio l u » deU’Amminlstra- 
zione provinciale. E’ il con¬ 
traltare del San Lazzaro, il 
manicomio della città. Gli o- 
peratori del Centro (psichia¬ 
tri, medici, infermieri, assi¬ 
stenti sociali, psicologi, so¬ 
ciologi) non sono tutti qui. 
Il loro lavoro lo svolgono fuo¬ 
ri, in città o nei paesi del- 
l'Appennino, in seno alle fa¬ 
miglie, nelle fabbriche, nelle 
scuole, nei luoghi di ritrovo 
pubblici. Qui non ci sono nep¬ 
pure letti o ricoverati. La ma¬ 
lattia mentale viene affronta¬ 
ta in una maniera nuova. E 
la recente scandalosa vicenda 
del manicomio-lager per bam¬ 
bini di Grottaferrata, la sen¬ 
tenza che ha rimesso in li¬ 
bertà Diletta Pagliuca, e al¬ 
tri fatti di cronaca, ripropon¬ 
gono il problema degli isti¬ 
tuti tradizionali, il problema 
di superarli. 

Qui a Reggio Emilia, per 
iniziativa dell’Amministrazio¬ 
ne provinciale di sinistra, è 
in atto da poco più di due 
anni l'esperienza del Centro 
d’igiene Mentale. Un gruppo 
di giovani medici, insieme' ad 
un folto numero di infermie¬ 
ri, e ad alcuni assistenti so¬ 
ciali e psicologi, stanno ope¬ 
rando, in collaborazione con 
i lavoratori di alcune fabbri¬ 
che e con la popolazione del¬ 
le campagne e dell’Appenni- 
no reggiano, nella direzione 
di una psichiatria basata sul¬ 
la prevenzione, che si inseri¬ 
sco nella lotta per la rifor¬ 
ma sanitaria ed assistenziale. 

Il lavoro di questa « équi¬ 
pe » si basa su una critica ra¬ 
dicale ai criteri e alle abi¬ 
tudini della psichiatria «uffi¬ 
ciale » e tradizionale, sulla 
scelta consapevole di «servi¬ 
re » quelle categorie sociali 
che abitualmente sono in Ita¬ 
lia le vittime oltre che gli u- 
tenti della psichiatria. L’atti¬ 
vità di prevenzione non viene 
considerata come una ricerca 
o « depistage » delle « diagno¬ 
si precoci », ma come una 
battaglia politica contro le 
cause dei disturbi mentali. Di 
qui le discussioni con gli o- 
perai sul problema dei rit¬ 
mi, le assemblee nei paesi e 
nei quartieri sui concreti pro¬ 
blemi socio-economici e po¬ 
litici del luogo, che costitui¬ 
scono ima delle cause prin¬ 
cipali delle difficoltà psicolo¬ 
giche dei cittadini e, al limi¬ 
te, della loro eventuale re¬ 
clusione manicomiale. L’atti¬ 
vità degli operatori del Cen¬ 
tro viene svolta in stretta col¬ 
laborazione con gli Enti loca¬ 
li, realizzando così alcune del¬ 
le premesse su cui si dovran¬ 
no impiantare le unità sani¬ 
tarie locali. 

Verifica 

L’esperienza di Reggio Emi¬ 
lia costituisce oggi, più anco¬ 
ra che una proposta, una ve¬ 
rifica concreta di come oc¬ 
corra impostare il problema 
dell’ assistenza psichiatrica. 
Non a caso si è svolto re¬ 
centemente nell’ Appennino 
reggiano, a Castelnuovo Mon¬ 
ti, un incontro tra alcuni am¬ 
ministratori democratici del¬ 
la zona di Milano, alcuni sin- 
daci del Reggiano, e gli ope¬ 
ratori del Centro. 

Sull’esperienza del Centro ci 
parla il prof. Giovanni Jervis, 
direttore dell’istituto, primo 
psichiatra che abbia propo¬ 
sto in Italia il problema «po¬ 
litico » della psichiatria. 

«All’inizio eravamo in cin¬ 
que, non avevamo una sede, 
abbiamo cominciato con l’aiu¬ 
tare alcune persone dimesse 
dall’ ospedale psichiatrico. 
Man mano abbiamo cercato di 


me il nostro, non si tratta 
mai di una verifica solo in¬ 
terna: al contatto quotidiano 
con gli amministratori, i sin¬ 
dacò la popolazione contadi¬ 
na, gli operai, abbiamo im¬ 
parato cho questo era il ve¬ 
ro terreno di verifica della 
psichiatria. Ora siamo quasi 
quaranta, divisi in cinque é- 
quipes territoriali, più un 
gruppo che si occupa soprat¬ 
tutto della scuola. 


Denunciati 

« Fra noi — continua Jer¬ 
vis — abbiamo cercato di svi¬ 
luppare uno stile di lavoro di 
gruppo, democratico, in cui 
si è data responsabilità agli 
infermieri e in cui i vari ruo¬ 
li tecnici non sono stati cri¬ 
stallizzati. Facciamo a volte 
molti chilometri, per esem¬ 
pio in montagna (che è la 
nostra zona più depressa) per 
vedere come sta un nostro 
assistito che vive in famiglia 
dopo anni di manicomio e 
che si trova in difficoltà; an¬ 
che su questa base stabilia¬ 
mo rapporti con la popola¬ 
zione locale, facciamo delle 
riunioni, soprattutto cerchia¬ 
mo di avviare il discorso sul¬ 
la prevenzione delle malattie 
mentali. Altrove ci scontriamo 
con interessi e posizioni re¬ 
trive: per motivi politici e 
con vari pretesti, qualcuno 
di noi è stato denunciato e 
portato in giudizio su inizia¬ 
tiva dell’Ordine dei medici (di 
cui sono ben noti gli orienta¬ 
menti politici) o di « baroni » 
locali. Evitiamo però di slit¬ 
tare su posizioni settarie e 
avventuristiche. Non è un la¬ 
voro facile il nostro, anche 
se siamo aiutati dall’alto gra¬ 
do di partecipazione politica 
che esiste nella zona, e dalla 
volontà dell'Amministrazione 
provinciale ». 

Domandiamo a Jervis se ri¬ 
tiene che questo tipo di la¬ 
voro, in cui si fa psichiatria 
nella comunità invece che in 
ospedale, rappresenti un su¬ 
peramento della psichiatria i- 
stituzionale. 

« Non si può certo dire — 
risponde Jervis — che il pro¬ 
blema dei manicomi sia pros¬ 
simo a una soluzione. Varie 
esperienze, fra cui soprattut¬ 
to quella di Gorizia, hanno 
dimostrato ■ cfee è possibile 
non legare ai letti i ricovera¬ 
ti, tenerli sottochiave o in¬ 
tossicarli con forti dosi di 
calmanti. Quelle esperienze 
hanno dimostrato che l’im- 
magine del matto è sostan¬ 
zialmente artificiale, e cosi 
via. Si è aperta una crisi al¬ 
l’interno della psichiatria che 
ha dimostrato il fallimento 
della ideologia tradizionale e 
dei miti scientifici su cui si 
fondava. Ma non bastano ri¬ 
cette organizzative perchè un 
manicomio non sia più un 
”lager”: ci vuole il coraggio 
e la fatica di combattere po¬ 
liticamente contro interessi 
personali e di casta, pregiu¬ 
dizi e abitudini. Molte cose 
si sono mosse, ma nell’insie¬ 
me gli ospedali psichiatrici 
sono rimasti quelli di prima, 
o sono migliorati solo in ap¬ 
parenza; in alcuni casi si è 
passati dalla violenza sfaccia¬ 
ta al paternalismo (tenendo 
però sempre pronta la vio¬ 
lenza per chi sgarra). I ma¬ 
nicomi italiani sono pratica- 
mente "in linea" con la si¬ 
tuazione delle carceri e degli 
istituti per minori; ma direi 
che sono anche "in linea’’ 
con la realtà dell’assistenza 
sanitaria nel suo insieme, e 
con la situazione dell’insegna¬ 
mento della medicina nell’uni¬ 
versità ». 

« Intanto, per certi versi — 
precisa Jervis — la situazio¬ 
ne è cambiata. Oggi sta di¬ 
ventando patrimonio comune 


in generale, in astratto, ma 
che è necessario anzitutto i- 
dentifìcare gli avversari poli¬ 
tici da battere; cosi non ha 
senso prendersela soltanto 
con gli aspetti inumani ed 
arretrati delle istituzioni chiu¬ 
se, come le carceri ed i ma¬ 
nicomi, se non si allarga il 
fronte della lotta. Gli operai 
non hanno chiesto generica¬ 
mente "più ospedali” e nean¬ 
che ospedali "così ma miglio¬ 
ri": hanno chiesto un'assisten¬ 
za sunitaria di tipo diverso, 
al servizio delle masse po¬ 
polari e non al servizio dei 
baroni della medicina o su¬ 
bordinata agli interessi padro¬ 
nali. 

« La prevenzione — dice an¬ 
cora Jervis — dev’essere per¬ 
ciò un obiettivo dei lavora¬ 
tori e di chi sta dalla loro 
parte, contro lo sfruttamen¬ 
to capitalista. Ma battersi con¬ 
tro il padrone può significare 
anche battersi contro certe 
strutture sanitarie. Se il me¬ 
dico di fabbrica, pagato dal 
padrone, è contro gli operai, 
anche lo psichiatra può es¬ 
sere uno strumento del ca¬ 
pitale, e lo è molto spesso: 
quando un operaio di linea 
non ne può più va in clini¬ 
ca; un po’ di elettroshock, e 
poi dì nuovo alla linea: con 


un po’ di tranquillanti sarà 
meno nervoso e forse prote¬ 
sterà meno. Si potrebbero fa¬ 
re altri esempi. 

Quale ritiene — domandia¬ 
mo ancora a Jervis — che 
sia il ruolo dell’unità sanita¬ 
ria locale e delle amministra¬ 
zioni locali nel settore psi¬ 
chiatrico? -• • 

« Molto importante e pro¬ 
prio in questa prospettiva. La 
assistenza psichiatrica deve 
svilupparsi nel territorio, col¬ 
legarsi alle necessità della zo¬ 
na, puntare soprattutto sulla 
assistenza ambulatoriale e do¬ 
miciliare anziché sul ricove¬ 
ro; deve entrare nelle fabbri¬ 
che, superare il momento cli¬ 
nico-assistenziale per affronta¬ 
re con i lavoratori, con gli 
amministratori, nei quartieri 
e nella scuola, il problema 
della prevenzione. Occorre af¬ 
frontare alla base il proble¬ 
ma del perchè si diventa "ner¬ 
vosi’* o "disadattati"; occorre 
fare delle inchieste, identifi¬ 
care obbiettivi di lotta e lot¬ 
tare poi sulla base di riven¬ 
dicazioni collettive. Nel terri¬ 
torio devono nascere insom¬ 
ma iniziative coordinate che 
portino infine queste esigenze 
soprattutto dentro gli istitu¬ 
ti ». 

Domenico Commisso 



nrn I A ni CECA m Continua in tutta l'America 
rCK LM WlrtJM L/l la torlo di Inlxlotlvo di prò- 

IM W E L dell’opinione pubblica sulla 

porsocuilone razzista e anticomunista montata contro la compagna An¬ 
gela Davis. Alcuni membri d! un'organizzazione cristiana percorrono io 
strade di Broadway portando grandi ritratti di Angela e chiedendo ai 
passanti un contributo per il finanziamento della difesa della corag¬ 
giosa militante, resa costosissima dai continui rinvi! che II processo 
subisce. (Telefoto AP) 


Notte di sangue di un noto picchiatore fascista a Bolzano 

Squadrista del MSI ammazza 
un cameriere in un «night » 

Gravissima una seconda vittima mezz'ala della squadra locale - L'assassino, ancora latitante, era in com¬ 
pagnia di un degno compare - Il figuro era stato mandato in Sicilia per la campagna elettorale missina 


DAL CORRISPONDENTE 

BOLZANO, 30 gennaio 

Un cameriere, padre di due 
figli, assassinato, un'altra per¬ 
sona gravemente ferita: que¬ 
sto il risultato del gesto in¬ 
consulto — ma non perciò 
meno criminale — con cui un 
notissimo delinquente squa¬ 
drista del MSI e del cosiddet¬ 
to Fronte nazionale della gio¬ 
ventù, ha concluso al night 
club la sua notte brava. 

La vittima è Ivo Marcolini 
di 35 anni, di Merano, che 
è ammogliato con due bimbi; 
il ferito è Pietro Alban di 25 
anni, mezz’ala della squadra 
di calcio del Bolzano, che è 
stato sottoposto ad intervento 
chirurgico, dopo il quale pa¬ 
re, fortunatamente, sia fuori 
pericolo. Va aggiunto che una 
terza persona, Domenico Spo¬ 
letti di 20 anni, che aveva ten¬ 
tato di fermare l’assassino, è 
stato fatto segno a colpi di 
pistola, fortunatamente andati 
a vuoto. 

L’assassino è Cario TrivinI, 
detto il « gobbo », uno dei 
punti di forza delle squadre di 
picchiatori fascisti che attua¬ 
no le loro scorribande politi¬ 
co-delinquenziali in alto Adi¬ 
ge ed anche in « trasferta ». 

Trivini, « il gobbo », è indi¬ 
viduo ben noto per le sue ge¬ 
sta: vanta alcuni precedenti 
per ubriachezza e contravven¬ 
zioni stradali, mentre alcuni 
procedimenti per pestaggi va¬ 
ri e provocazioni sono in cor¬ 
so nei suoi confronti. A lu¬ 
meggiare ulteriormente la fi¬ 
gura di questo «giovane na¬ 
zionale », basterà ricordare 
che solo alcune settimane ad¬ 
dietro è stato condannato, in 
un procedimento unificato. 
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verificare in concreto la no- I il fatto che non basta com- j per reati comuni e per l’ag- 
stra linea. Per un lavoro co* 1 battere contro l’autoritarismo 1 pressione contro un nostro 




La depressione che interessa l'Italia si va gradual¬ 
mente attenuando con conseguente diminuzione dei 
fenomeni di cattivo tempo. Avremo oggi un miglio¬ 
ramento più sensibile sulle regioni nord-occidentali e 
su quelle tirreniche centrali, dove si alternera n no an¬ 
nuvolamenti e schiarile. Sulle rimanenti regioni ita¬ 
liane c in particolare sn quelle della fascia ad na¬ 
tica. specie nella prima parte della giornata, annui o- 
lamenti piu consistenti accompagnati da precipita¬ 
zioni a carattere nevoso sui rilievi. Temperatura in 
diminuzione, specie sulle zone montuose, il Veneto, 
le regioni ad ria tic he e il relativo versante della cate¬ 
na a p pe nni nica. In linea generale il tempo si orienta 
verso la variabilità. 

Sirio 


LE TEMPERATURE 


Beimi» 

—4 

« 

Firenze 

I 

8 

Napoli 

3 

12 

Verena 

1 

8 

Pisa 

2 

8 

fetenza 

0 


Trieste 

4 

é 

Ancona 

4 

8 

Catanzaro 

6 

13 

Venezia 

3 

8 

Perugie 

0 

4 

Reggio C. 

10 

16 

Milane 

0 

7 

Pescara 

2 

11 

Messina 

10 

14 

Torino 

0 

é 

L'Aeeila —3 

3 

Palermo 

8 

13 

Genera 

3 

« 

Rema 

3 

10 

Catania 

6 

17 

Bologna 

1 

3 

Bari 

7 

14 

Cagliari 

n-p. 


Aldo Toriorell» 

Direttore 

Lue» Pavolini 
Condirettore 

Romolo Galimberti 

Di rettore responsabile 

Edit rice S.p-A. « rOnltfc » 

Tipografia TXAO. 

Viale Fulvio Testi, 73 
■_ 30100 - Milano 

Iscrizione al n. 2350 del Registro 
del Tribunale dl Milano 

Iscrizione come giornale murale 
nel Registro del Tribunale dì 
Milano numero 3599 del 4-1-1955 


DIREZIONE. REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE: Milano, viale 
F. Testi, 75 . CAP 30100 - Telefoni 6.430AS1-2-3-4-5 - Roma, via 
del Taurini, 19 - CAP 00IS5 . Tel. 4-95X3XI-2-34-5 . 4-95.12-51-2-3-+5 
ABBONAMENTO A SEI NUMERI: ITALIA anno L. 33.700, semestre 
12.400, trimestre 6.500 . ESTERO armo L. 35.700, semestre 18.400, 
trimestre 9.500 — Ceu L’OTTA’ DEL LU NEDI'; ITALIA armo lire 
37300, semestre 14.400, trimestre 7350 . ESTERO anno L. 41X00. 
semestre 21.150, trimestre 10300 — PUBBLICITÀ': Concessionaria 
esclusiva SP.I. . Milano: via Manzoni. 37 - CAP 30131 . Telefono 
653301 . Roma: piazza Saa Lorenuo In Lucina, 36 • CAP 00186 • 
TeJef. 688341-2-3-4-5 . TARIFFE (al sn. per colonna): Edizione del 
lunedi: COMMERCIALE L. 500 - REDAZIONALE O Dl CRONACA: 
u 1X00 al non. - AVVISI FINANZIARI E LEGALI: L 1X00 al tran . 
NECROLOGIE: Edizione generale L. 500 per parola - PARTECI¬ 
PAZIONI AL LUTTO: L. 350 per parola più L. 300 diritto fisso. 
Versamento: Milano, Conto Corrente Postale 3/5531 - Rame, Conto 
Corrente Postale 1/38795 - Spedinone in abbonamento postale. 


compagno di lingua tedesca 
della FGCI. 

Ma veniamo alla descrizio¬ 
ne di questa criminale im¬ 
presa. La notte scorsa si è 
presentato all’ingresso del 
Jolly Yoker, un locale not¬ 
turno di via Resia, una stra¬ 
da nella zona popolare di 
Bolzano. Egli era assieme ad 
un altro noto picchiatore e 
squadrista fascista, Renato 
Motter di 27 armi, detto «il 
Lollo », noto pregiudicato per 
reati comuni, uscito anzi dal 
carcere poco prima di Nata¬ 
le. Vi era stato rinchiuso as¬ 
sieme ad altri quattro « ca¬ 
merati», esponenti del MSI 
e del cosiddetto «Fronte na¬ 
zionale della gioventù » per 
l’assalto alla sede di un mo¬ 
vimento extra-parlamentare, 
ma anche per altre imprese 
di cui, verosimilmente, il giu¬ 
dice istruttore si stava occu¬ 
pando. 

Ebbene — per tornare ai 
fatti di cui ci stiamo occu¬ 
pando — il « gobbo » e il 
«Lollo» si presentano atl’en- 
trata del night. Paga il « Lol¬ 
lo». Dopo un po’ di tempo 
che i due si trovano all’m- 
temo del locale, uno dei due 
gestori interviene perchè il 
« gobbo » sta seduto su di un 
tavolo e vi si agita in ma¬ 
niera vistosa, disturbando gli 
altri avventori. 

Di fronte all’intervento del 
gestore, il Trivini reagisce ac¬ 
crescendo il volume della sua 
voce e delle sue intemperanze 
(c'è chi dice, a questo punto, 
che il diverbio col gestore 
del locale sia avvenuto in se¬ 
guito alla contestazione del 
prezzo di un pacchetto di si¬ 
garette, ritenuto esorbitante 
da parte del fascista). Co¬ 
munque il «gobbo» si avvia 
verso l’uscita, ma quando è 
già sulla scaletta verso la 
quale si è avviato imprecan¬ 
do, si ferma in preda ad una 
accresciuta agitazione. Un ca¬ 
meriere, Ivo Marcolini, gli si 
avvicina, ma non ha il tempo 
di fare più che qualche pas¬ 
so. li « gobbo » estrae una pi¬ 
stola e fa fuoco: purtroppo il 
Marcolini è colpito al cuore 
e stramazza, assassinato all’i¬ 
stante. 

Un altro colpo esploso dal¬ 
lo squadrista colpisce un al¬ 
tro avventore, l’Alban. Il 
« gobbo » si precipita fuori 
dal locale, e, in via Resia, e- 
splode altri colpi contro Do¬ 
menico Spoletti, che si era 
gettato al suo inseguimento. 
Fortunatamente i colpi non 
vanno a segno. H « gobbo » si 
getta in una fuga disperata: è 
tuttora latitante. 

Il crimine ha sconvolto la 
vita della popolazione del rio¬ 
ne, popolazione fatta di gente 
che lavora, e che stamane, 
uscendo di casa, apprendendo 
la notìzia, è rimasta incredu¬ 
la, esterrefatta per la gravità 
del crimine. Ora è chiaro 
che, di fronte ad un fatto del 
genere, non sì può più rima¬ 
nere indifferenti o neutrali. 
Tanto più che la scelta della 
linea delinquenziale operata 
dal MSI è già chiara da tem¬ 
po. e che tale scelta è stata 
apertamente denunciata in ri¬ 
petute occasioni 

Si pensi, a questo proposi¬ 
to, ad alcuni fatti: l’assassi¬ 
no, Cario Trivini, è stato 
mandato in Sicilia dal MSI 
per la campagna elettorale 
del 13 giugno dello scorso 
anno. Ma, per non andare in¬ 
dietro dl molto, il «gobbo» 
era ieri pomeriggio nella zo¬ 
na popolare di Bolzano per 
coordinare le squadrarle fa¬ 
sciste che volevano provoca¬ 
re incidenti contro una ma¬ 
nifestazione dl gruppi extra¬ 
parlamentari. 

Gianfranco Fata 


NAPOLI « Da parte di una frenfino di amici e parenti 

Assaltò al cellulare 
per far fuggire 
i congiunti arrestati 


NAPOLI, 30 gennaio 

In trenta — tra parenti ed 
amici di tre ladruncoli, arre¬ 
stati ieri pomeriggio — hanno 
tentato di bloccare ed aprire, 
davanti all'ingresso di servi¬ 
rio della questura, il cellula¬ 
re che trasportava i giovani 
al carcere di Poggioreale. Vi 
sono stati tafferugli di una 
certa entità, e poco dopo al¬ 
tre due persone si sono ritro¬ 
vate con le manette ai polsi: 
si tratta di Antonio Pipolo, di 
18 anni, abitante in piazzetta 
Rosario di Palazzo Sette e di 
Giuseppe Zizolfi, di 41 anni, 
domiciliato in via Montecal- 
vario 27. • 

Entrambi sono parenti di 
Vincenzo Pipolo, di 21 anni, 
bloccato ieri pomeriggio in¬ 
sieme con Ciro Mariano, di 
20 anni, e Mario Zaccaro, di 
26 anni in piazza Leonardo al 
Vomero, dopo essere stati in¬ 
seguiti in auto dagli agenti 
della «Volante» sul filo dei 
100-110 km. orari. 

I tre avevano tentato, in 
pieno giorno, di forzare l’in¬ 


gresso di una galleria d'arte. 
Erano stati messi in fuga e 
a bordo della loro «Mini Mi¬ 
nor» avevano tentato di sot¬ 
trarsi alia cattura. 

In questura era possibile 
poi accertare che il Pipolo era 
ricercato perchè colpito an¬ 
che da un mandato di cattu¬ 
ra ed era alla guida dell'auto 
senza patente. Insieme con 
gli altri due veniva dichiarato 
in arresto. 

Quando poi, stamane, il cel¬ 
lulare con i tre a bordo stava 
uscendo dalla questura, una 
trentina di persone, amici e 
parenti, sono riuscite a bloc¬ 
care l’automezzo, tentando poi 
di aprire lo sportello. Sono 
intervenuti altri agenti di po¬ 
lizia e dopo brevi scontri il 
furgone è ripartito verso Pog¬ 
gioreale. I due arrestati do¬ 
vranno rispondere di violen¬ 
za, resistenza e oltraggio. 

Un agente e una donna, in¬ 
cinta al settimo mese, sono 
ricorsi alle cure dei sanitari 
dell’ospedale «Pellegrini» per 
farsi medicare lievi contu¬ 
sioni. 


MODENA - Utilitaria contro «124* 

Scontro frontale: 
3 morti, 2 feriti 

- * j 

Ose carbonizzati si ina « 6 M 1 presso Rita del dardo 


MODENA, 30 gennaio 

Tre persone sono morte e 
due sono rimaste ferite in 
un incidente stradale lungo 
la via Emilia, vicino a San¬ 
t’Anna di Castelfranco 

Le vittime sono Antonio 
Pilia, di 24 anni, Antonio 
Mascia, di 26, e sua moglie 
Assunta Riccio, anch’essa di 
26 anni tutti residenti a Mo¬ 
dena. I tre viaggiavano su 
di una « 500 » guidata dal Pi¬ 
lla sulla quale era il piccolo 
Giuseppe Mascia di un an¬ 
no, figlio della coppia. 

La vettura era diretta verso 
Modena, quando, giunta nei 
pressi di Sant’Anna, probabil¬ 
mente a causa del fondo 
stradale bagnato, ha sbanda¬ 
to urtando di striscio una 
«124 sport» targata Bolo¬ 
gna e guidata da Sergio To¬ 
rnasene, di 32 anni, abitante 
nel capoluogo emiliano. - 
' Dopo l’urto il Pilla non è 
riuscito a riprendere il con¬ 
trollo della «500» che si è 
spostata sulla sinistra, scon¬ 
trandosi frontalmente con 
un’altra auto, una a 124 » tar¬ 
gata Modena, alla cui guida 
era Gianfranco Landuzzl, di 
26 anni, di Modena. 

L’urto è stato violento ed 


il Pitia è morto sul colpo. I 
coniugi Mascia, che avevano 
riportato lesioni gravissime, 
sono stati ricoverati nell’ospe¬ 
dale di Castelfranco Emilia 
con prognosi riservata e so¬ 
no morti tre ore dopo, n pic¬ 
colo Giuseppe ha riportato 
un trauma cranico che è sta¬ 
to giudicato guarìbile in una 
ventina di giorni. Lesioni 
guaribili in due settimane ha 
riportato il conducente del¬ 
la « 124 » modenese, Gian¬ 
franco Landuzzl, mentre il 
guidatore dell’auto bolognese, 
Sergio Tomasone, è rimasto 
illeso. 

♦ 

TRENTO, 30 gennaio 
Due persone non ancora 1- 
dentificate sono morte carbo¬ 
nizzate in un incidente ac¬ 
caduto nelle prime ore dl sta¬ 
mane sulla statale rivana nel 
pressi del Passo di San Gio¬ 
vanni, a qualche chilometro 
da Riva del Garda. - • 
Una Fiat « 600 » con a bor¬ 
do due persone, mentre era 
diretta verso Riva, è sban¬ 
data contro il parapetto del¬ 
la strada. Nell’urto la vet¬ 
tura ha preso fuoco ed i suoi 
occupanti non sono riusciti 
a mettersi in salva . 


_ spettacoli / pag» 5 

I «Sei personaggi» di Pirandello in scena 
a Torino con Buazzelli regista e attore 

SPERDUTI SUL VIDEO 


Un tentativo interessante, ma la rappresentazione risente in modo vistoso di 
lacune nel proprio linguaggio per l'abbandono dello scenografo Josef Svobo ■ 
da, la cui presenza (anche in scena) sarebbe stata altrimenti determinante 


DALL'INVIATO 

TORINO, 30 gennaio 

I manifesti in città annun¬ 
ciano ancora i Sei personaggi 
di Pirandello — presentati, 
sabato sera in « prima » al 
teatro Valdocco dei Salesiani, 
come Prova per la registra • 
zione televisiva di a Sei perso¬ 
naggi in cerca d’autore » — 
con l’indicazione di due legi¬ 
sti, Tino Buazzelli e Josef 
Svoboda, e dello scenografo, 
ancora Josef Svoboda. Ma il 
celebre maestro cecoslovacco 
non c’entra proprio più con 
la messinscena; e un pruden¬ 
te foglietto inserito nel pro¬ 
gramma avverte, appunto, che 
la regìa è da attribuirsi «nel¬ 
la quasi totalità » a Tino Buaz¬ 
zelli, il quale « ha utilizzato 
le indicazioni scenografiche dì 
Svoboda ». 

Quali che siano le ragioni 
del ritiro dì Svoboda (lo Sta¬ 
bile, produttore dello spetta¬ 
colo, lo spiega con gli impe¬ 
gni professionali dello sceno¬ 
grafo, ma c'è chi sostiene sia 
avvenuta tra Svoboda e que¬ 
sti Sei personaggi ima vera 
e propria rottura estetico-i¬ 
deologica, con conseguente ab¬ 
bandono e rifiuto di respon¬ 
sabilità), quello che ci pare 
incontestabile è che la rap¬ 
presentazione risente in mo¬ 
do vistoso di lacune nel pro¬ 
prio linguaggio, nella propria 
estetica, soprattutto nella chia¬ 
rezza e nella coerenza. L’idea 
di presentare i Sei personaggi 
veicolandoli col mezzo tele¬ 
visivo, inserendoli in uno stu¬ 
dio o in un teatro tv, poteva 
anche essere suggestiva: essa 
offriva probabilmente il mo¬ 
tivo per un discorso sulla co¬ 
municazione di massa, sul li¬ 
vellamento o appiattimento 
dell’opera d’arte che si svuota 
dei propri contenuti, siano es¬ 
si ancor validi o da mettere 
in discussione, per ridursi al¬ 
la stessa stregua del mezzo 
neutro (o pseudo-tale) che se 
ne fa portatore. Poteva ve¬ 
nirne fuori un confronto tra 
11 mondo dei comici che re¬ 
citano e il mondo dei perso¬ 
naggi che si presumono (che 
Pirandello presumeva tali) 
più veri e reali degli attori, 
per demistificare per via ne¬ 
gativa il falso problema che 
sottostà a tale filosofema, so¬ 
prattutto oggi. 

Invece, quello che abbiamo 
visto è stato soltanto un ac¬ 
costamento vanificante tra te¬ 
levisione e teatro. Buazzelli ha 
preso alcuni monitore, alcune 
macchine da presa, alcune gi¬ 
raffe, e le ha piazzate davan¬ 
ti e sul palcoscenico; ha in¬ 
trodotto parecchi tecnici in 
grembiule bianco e un regi¬ 
sta televisivo (l’attore Rober¬ 
to Paoletti) che si scambiano 
battute inventate; ha fatto 
precedere la prova da regi¬ 
strare dei Sei personaggi da 
dichiarazioni di uno speaker¬ 
intellettuale che con molto 
sussiego e buffi gesti spiega 
Pirandello. Questo piccolo 
mondo tv ha anche una sua 
comicità: gli strali, o straletti 
ironici, ci introducono in una 
dimensione da sketch. Ecco, 
questa è appunto la dimen¬ 
sione che — quali che siano 
le intenzioni della regìa — fi¬ 
niscono con il prevalere; co¬ 
sì come, poi, durante la «pro¬ 
va registrata», è tutto il pic¬ 
colo mondo degli attori, con 
i loro vezzi, le loro abitudini, 
i loro tic, il loro costume a 
diventare l’oggetto della rap¬ 
presentazione. 

In mezzo a questa gente, 
amabilmente presa in giro, ar¬ 
rivano i sei personaggi. La tra¬ 
smissione televisiva (non bi¬ 
sogna dimenticare, ripetiamo, 
che lo spettacolo finge di far¬ 
ci assistere ad una ripresa di 
prova) lascia praticamente il 
posto alla recitazione dei sei 
personaggi, del regista che si 
interessa alla loro favola e 
vuole farla mettere in prova 
dai suoi attori. I tecnici tv 
e il loro regista diventano 
semplici elementi esornativi; 
nessun loro intervento vale a 
incidere sullo spettacolo, il 
quale in tal modo si sdoppia, 
si confonde, si pasticcia. E’ 
bensì vero che il pubblico può 
cogliere le immagini sui mo¬ 
nitore e su uno schermo gran¬ 
de posto dietro agli attori in 
palcoscenico; ma ciò, sem¬ 
mai, distrae. Una certa qual 
ricerca di qualcosa di signi¬ 
ficante si ha nelle immagini 
sullo schermo, ma saltuaria, 
episodica, e soprattutto non 
giustificata drammaturgica¬ 
mente. 

Quanto poi alla favola pi¬ 
randelliana in sè, essa è e- 
sposta — ci pare — in un 
modo tradizionale (persino 
nel finale, con il suicidio del 
ragazzo): Buazzelli è bravo 
nel ruolo del padre, e ne di¬ 
ce il tormento impotente di 
personaggio non realizzato 
dall’autore e ne afferma la 
verità assoluta più autentica 
di quella degli attori perchè 
fissata una volta per sempre 
in una extratemporalità mo¬ 
rale ed estetica, con un so¬ 
spetto di falsità che avreb¬ 
be potuto essere sviluppato. 
Discontinua nella sua resa Ste¬ 
fania Casini nella parte della 
figliastra, un po’ schematica 
nei movimenti ma generosa¬ 
mente impegnata. Rita di 
Le mia è la madre, Werner di 
Donato il figlio maggiore. 

Discreti gli altri: Massimo 
de Francovich che fa il di¬ 
rettore-capocomico con impe¬ 
to, Leo Gavero che è il pri¬ 
mo attore. Laura Ambesi la 
prima donna. E poi tutto il 
resto della distribuzione, am¬ 
plissima. 

Lo spettacolo, nel suo insie¬ 
me (non ancora messo a pun¬ 
to del tutto; d ripromettiamo 
di rivederlo) ci è apparso, ol¬ 
tre che evidentemente mon¬ 
co di qualcosa di cui è stato 
privato dalla assenza di Svo¬ 
boda (anche scenograficamen¬ 
te), non perspicuo, non ideo¬ 
logicamente definito e preci¬ 


so. Ad un certo punto, fac¬ 
ciamo questo esempio perchè 
significativo, Buazzelli intro¬ 
duce persino un discorso di¬ 
retto al pubblico, con tono 
di moralismo che non c’en¬ 
tra niente col resto: fa dire 
alla figliastra una battuta in 
cui v’è una violenta accusa 
di falsità, facendo immoblliz- 
zare gli attori e rivolgendola 
al pubblico, a luci accese in 
sala. E’ una forzatura espres¬ 
siva di qualcosa che non ha 
nulla a che vedere con le pro¬ 
ve dei Sei personaggi in tele¬ 
visione. 


Con l’apporto di Svoboda 
c’era da credere che questi 
Sci personaggi, per la prima 
volta messi a contatto con il 
mass-media televisivo, potes¬ 
sero inserirsi, forse, nella tra¬ 
dizione delle grandi interpre¬ 
tazioni del testo di Pirandel¬ 
lo, da quella del Pitoèff a 
quella di Reinhardt, da quel¬ 
la di Tyrone Guthrie a quelle 
italiane (da Orazio Costa a 
Strehler). Senza quest’appor¬ 
to, ci pare proprio di no. 

Arturo Lazzari 


Jazz alla ribalta a Milano 


Onesto e elegante 
Kenton di sempre 


MILANO, 30 gennaio 

Il gusto dell’eccesso, asetti¬ 
co ma tuttavia un po’ roman¬ 
tico, è sempre stata la carat¬ 
teristica di Stan Kenton: di 
eccesso sì nutre anche la mu¬ 
sica odierna della sua orche¬ 
stra, ascoltata in due concerti, 
oggi, al Lirico di Milano. 

Semmai, c’è adesso un po’ 
più distensione e qualche to¬ 
no narrativo. Ma gli unisoni 
stellari (non nel senso cosmi¬ 
co di un Sun Ra, s’intende!) 
delle cinque trombe, gli im¬ 
pasti taglienti ma elegìaci dei 
cinque tromboni sono rimasti 
inalterati: anche se servono a 
ricostruire magari una Love 
Story. O’è più indulgenza al 


ritmo titillante, un po’ gua¬ 
stato, però, dal batterista John 
von Olen. 

Dick Shearer, solista, ci ha 
ricordato i trombonisti kento- 
niani (Russo escluso) di sem¬ 
pre. Dotalo il sax alto post- 
parkeriano Quinn Davis, mo¬ 
derno il « sound » di Ray 
Brown, tromba e flicorno. 

Astutamente, Kenton, ha tro¬ 
vato linfa e lavoro nell’am¬ 
bito universitario, cui molti 
suoi giovani orchestrali appar¬ 
tengono. Ma in fondo, tutto 
sommato, Kenton è rimasto 
onesto nella sua metallica ele¬ 
ganza. 

d. i. 


TELERADIO 



TV nazionale 

10.30 Trasmissioni scolastiche 

12.30 Sapere 

Replica della seconda parte 
di «Il fronte popolare » 

13,00 Inchiesta sulle profes¬ 
sioni 

’ « L'edile ». Seconda puntata 

13.30 Telegiornale 

14,00 Una lingua per tutti 

Corso di francese 

15,00 Trasmissioni scolastiche 

17,00 II gioco delle cose 

Programma per i più pic¬ 
cini 

17.30 Telegiornale 

17.45 La TV dei ragazzi 
Immagini dal mondo * Ra¬ 
gazzo di periferia 

18.45 Tuttilibri 

19.15 Sapere 

Quinta puntata di « Vita in 
Francia » 

19.45 Telegiornale sport 
Cronache italiane 

20.30 Telegiornale 

21,00 Ponte di comando 

Film. Regia di Lewis Gil¬ 
bert. Interpreti: Alee Guin- 
ness, Dirk Bogarde, Antho¬ 
ny Quayle, Tom Bell e Mau¬ 
rice Denham. Ennesima ri- 
costruzione cinematografica 
del romanzo « Ammutina¬ 
mento » di Frank Tilsley. 
Questo film, « parente pove¬ 
ro » (e inglese) dei più ce¬ 
lebri « Billy Budd » e « Gli 
ammutinati del Bounty» non 
è però del tutto privo di 
interesse, grazie alla stu 
penda interpretazione dei 
due interpreti, Guinness e 
Bogarde 

22,50 Prima visione 

23,00 Telegiornale 

TV secondo 

21,00 Telegiornale 

21.15 Controcampo TV 

Il programma di Gastone 
Favero esamina questa sera 
il conflitto tra due precise 
generazioni: da una parte 
queìla del '45, militante nel¬ 
la Resistenza e protagonista 
delia ricostruzione del do¬ 
poguerra; dall’altra i giova¬ 
ni di oggi, alle prese con al¬ 
tri problemi, sempre di na¬ 
tura politico-sociale, svilup¬ 
patisi fra le angosciose con¬ 
traddizioni della falsa « so¬ 
cietà del benessere » 

22.15 Stagione sinfonica TV 
Concerti brandeburghesi di 
Johann Sebastian Bach. Or¬ 
chestra Bach di Monaco di¬ 
retta da Karl Richter 


PRIMO PROGRAMMA 

Giornale radio: ore 7, 6, 10, 12, 
13, 14, 15, 17, 20. 21, 23,15: 6: 
Mattutino musicale; 6,54: Almanac¬ 
co; 7,45: Leggi e sentenze, 8,30: 
Le canzoni del mattino; 9,15: Voi 
ed io; U,30: La radio per le scuo¬ 
le; 12,10: Smash!; 13,15: Hit P?- 
rsde; 13,45: Il pollo (non) si man¬ 
gia con lo mani; 14: Buon pome¬ 
riggio; 16: Programma per i ra¬ 
gazzi; Appuntamento con la musi¬ 
ca; 16,20; Per voi giovani; 18,20: 
Cerne e perchè; 18,40: I tarocchi; 
1BX5: Italia che lavora; 19,10: 
L'approdo; 19,40: Country e We¬ 
stern, 20,15: Ascolta, si fa sera; 
20,20: Andata e ritorno; 20,50: Se¬ 
ra sport; 21,15: Libri-stasera; 21,55: 
I concerti di Napoli. Direttore F. 
Caracciolo. 

SECONDO PROGRAMMA 

Giornale radio: ore 6X0, 7X0, 
8,30, 9X0. 10.30, 11X0, 12X0 13,30. 
15X0, 16X0, 17X0, 19X0, 22X0, 24: 
6: Il mattiniere; 7,40: Buongiorno; 
8,14: Musica espresso; 8,40: Galle¬ 
ria del Melodramma; 9,14: I taroc¬ 
chi; 9X5: Suoni e colori dell’orche¬ 
stra: 9X0: « Zia Marne »; 10,05: 
Canzoni per tutti; 10X5: Chiamate 
Roma 3131; 12,10: Trasmissioni re¬ 
gionali; 12,40: Alto gradimento; 
13,50-. Come e perchè; 14: Su di 
giri; 14X0: Trasmissioni regionali; 
15: Discosudisco; 16: Cararai; 18: 
Speciale GR; 18.15: Primo piano; 
18,40: Punto interrogativo; 19: Wan¬ 
da Capodoglio presenta: Nonna Jo¬ 
ckey; 20,10: Supercampionissimo; 
21: Mach due; 22,40: «Un ameri¬ 
cano a Londra » di Pelham Grand- 
ville Wodehouse; 23,05: Chiara fon¬ 
tana; 23X0: Musica leggera 

TERZO PROGRAMMA 

Ore 9X0: Musica di V/. Walton; 
10: Concerto di apertura; 11: L'o¬ 
pera sinfonica di C. Debussy; 11 e 
45: Musiche italiane d'oggi; 12,10: 
Tutti i Paesi a!!e Nazioni Unite; 
12X0: Archivio del disco; 13: In¬ 
termezzo; 14: Liederistica; 14XC: 
Interpreti di ieri e di cggi; 15X0: 
« La morte di Abele », di Leonardo 
Leo; 17: Le opinioni degii altri; 
17X0: Fogli d’album; 17,45: Scuo¬ 
la materna; 18: Notizie del Terzo; 
18,45: Piccolo pianeta; 19,15: Con¬ 
certo di ogni sera; 20: Il mele- 
dramma in discoteca; 21: II giorna¬ 
le del Terze; 21X0: « Morti senza 
tomba », di Jean Paul Sartre. 


Televisione svizzera 


Ore 18,10: Per i piccoli (fino ai 
7 anni) - Lavoricchio . Ride bene 
chi ride ultimo (colori); 19.05: Te¬ 
legiornale; 19,15: Gotto Tag; 19,50: 
Obiettivo sport; 20X0: Telegiorna¬ 


le: 20,40: Quiz al volente; 21X3: 
Enciclopedia TV - Quando l'uomo 
scompare; 22,15: Jazz club; 22X5: 
Artisti nel Ticino: Margot Utwar 
(coleri); 22,45: Telegiornale. 


Televisione jugoslava 


Ore 17X5: J. Mulik: !l pallonci¬ 
no colorato; 18,15: Attraverso la 
Slovenia; 18X0: Con l'autobus; 19: 
I giovani ai giovani; 19,45: Cor¬ 


tometraggio; 20: Telegiornale; 20 
e 30: Loif Panduro: Non bei mai 
paura, William? Diagonale. Noti¬ 
ziario. 


Radio Capodistrìa 


Ore 7: Notiziario; 7,10: Buon 
giorno in musica; 7X0: Radio e 
TV oggi; 7X5: Buon giorno in mu¬ 
sica; 8: Le cenerentole. A cura di 
M. Gabriella Lugli; 8,15: Fogli di 
album musicale; 8,45: Voi a scuo¬ 
la e fuori: « Lo sport dei ragazzi »; 
9,15: La mia poesia: Oskar Da¬ 
vi co; 9X0: Ventimifa lire per il 
vostro progra m ma. Presenta Lucia¬ 
no Minghetti; 10: Notiziario; 10,05: 
Intermezzo musicale; 10,15: E' con 
noi...; 10X5: Ascoltiamoli insieme; 
11: Suona il clarinettista Peta Fon- 
taine; 11,15: Cantano i Compu¬ 
ter»; 11X0: Ouverture • intermez¬ 
zi da opere; 12: Musica per voi; 
12X0: Giornale radio; 12,45: Mu¬ 
sica per voi; 13: Brindiamo con,... 


13X7: Musica per voi; 14; Noti¬ 
ziario; 14X5: Lunedi sport; 14,15: 
Polche e valzer con complessi alo- 
veni; 17: Notiziario; 17,10: I vo¬ 
stri cantanti - Le vostre melodie; 
17X0: La musica slovena di ieri 
e oggi: 1. Primo* Ramovs: Concer¬ 
tino per tromba e orchestra; 2. U- 
ros Krek: Vecchie strofe egiziane. 
Ciclo di canzoni per tenore e or¬ 
chestra; 18: Cantano The Supre- 
mes; 18,15: Discorama; 19: Cinta 
Big Maybelle; 19,15: Notiziario; 
19X0-22,15: Programma di radio 
Lubiana; 22,15: Orchestre nella 
notte; 22X0: Ultime notizie; 22X5: 
Grandi interpreti: il violoncellista 
Pierre Foumier; 23: Programma di 
radio Lubiana, • , 
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Q APETE come è la tartaruga: quando sen- 
te il pericolo diminuisce la ctrconferen- 
za. Ritira zampe, coda e testa e diventa 
un guscio. Il vertice del campionato di calcio 
ha fatto la tartaruga: fino alle quattro e trenta 
del pomeriggio di ieri le prime sette squadre 
(guardatele un po’: Hanno vinto tutte almeno 
uno scudetto) erano divise da sei punti; adesso 
sono divise da quattro. Divise, quindi, è un 
modo di dire, perchè ora sono una addosso 
all'altra come i passeggeri di un tram quando 
la frenata è brusca. La frenata brusca l’hanno 
data due che nessuno immaginava: proprio co¬ 
me se sul tram un vecchietto sulla novantina 
schizzasse in piedi, spingesse via il manovra¬ 
tore e tirasse il freno facendo cascare tutti per 


l’eroe della domenica 


terra. Pensateci bene: Atalanla e Catanzaro, da¬ 
vanti a quella macchlnu da gol che è l’Inter 
(se non tiene la media di tre reti per partita, 
a casa gli tolgono il solido) e a quella macchi¬ 
na di regolarità che è la Juventus, sono proprio 
— con tutto il rispetto e con tutto l'affetto 
dovuto alle due insigni città — dei nonagenari 
con la bronchite. Bene: i vecchietti hanno fatto 
prendere una nasata alle due grandi che è roba 
da non dire, tanto più che l’altro nonagenario 
della compagnia — il Varese — è stato invece 
orrendamente seviziato dal Milan. Comunque 


il pasticcio più grosso l'ha fatto il Catanzaro: 
da quando è cominciato il campionato non ha 
1 mal vinto una partita (tranne qualcuna durante 
gli allenamenti infrasettimanali); aveva giocato 
quindici volte c tutto quello che era riuscito 
a mettere insieme erano nove pareggi; si bat¬ 
tesse in casa o si battesse in trasferta per lui 
era esattamerte lo stesso: non vinceva. Finire 
il girone di andata senza una vittoria era già 
una bella impresa: ma cominciare il girone di 
ritorno conquistando la prima vittoria p. proprio 
a spese della capolista è un'impresa ancora più 


bella. Intanto perchè dimostra una giusta dose 
di irriverenza che in ogni sport (e non solo ne¬ 
gli sport) c indispensubile; poi perchè dimostra 
che non bisogna mai rassegnarsi, mai credere 
che non ci sia più niente da fare. « Il vento 
s'alza: bisogna tentare di vivere » scriveva Va¬ 
léry; è giusto: prima o'poi il vento si alza 
sempre e allora più che limitarsi a tentare di 
vivere btsognu tentare di vincere. Guardate un 
po’ dove ci ha portato la vittoriu del Catanzaro 
sulla Juventus. Ma a pensarci bene. Futilità del 
campionato di calcio sta quasi essenzialmente 
nel fatto che ogni tanto spinge persino a pen¬ 
sare. Ogni tanto. 

Kim 


i , ' 

Catanzaro e Atalanta castigano Juventus e Inter e rilanciano il campionato 

Terremoto in vetta: ne approfitta il Milan 
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ATALANTA-INTER — L'occasionissima sprecata dai campioni d'Italia 
si vede il tiro ribattuto dal corpo del portiere. 


w 

* 

5’ dalla fine. Boninsegna, intervenendo <u un pallone respinto da Rigamonti (punizione di Tacchetti) 


Mentalissima vittoria dell’Atalanta con un perentorio goal di Moro (1-0) 

Il modulo sbagliato dell 1 Inter 
riceve a Bergamo la giusta «paga 

Sacco il migliore in campo. Corso il peggiore - Inspiegabile sostituzione di Giubertoni che ha co¬ 
stretto Facchetti a fungere da «stopper» nel momento del «forcing» interista - Una traversa di Sacco 


» 


. DALL’INVIATO 

BERGAMO, 30 gennaio 
L'Atalanta rispolvera l’anti¬ 
co blasone di provinciale di 
lusso e di « castiga-grandi »: 
gioca un foot-ball maschio, 
vivace, ricco di notazioni tec¬ 
nico-tattiche interessanti e 
stende l’Inter che. a dire il 
vero, è grande ail'incirca co¬ 
me un pigmeo. 

Meriti c demeriti a braccet¬ 
to, dunque. Ma, senza voler 
sminuire il valore dell'Atalan- 
ta — di cui non da oggi sia¬ 
mo ferventi estimatori — va 
detto subito che le carenze 
dell’Inter sono state certamen¬ 
te determinanti. 

Che l'Inter non girasse co¬ 
me il suo potenziale tecnico 
dovrebbe consertirie. Io si era 


scritto e riscritto, perchè non ampia di gioco e di senso 
potevano farci velo certe vit- J della geometria, doti che al 
torie conseguite senza nitore ! pratese fanno grave difetto, 
e avventurosamente (non solo j Da queste risultanze, discen- 
contro il Varese, ma anche ; deva anche la posizione più 
nelle maramaldeggianti tra- i consona da attribuire al Cor- 
sferte di Vicenza e Mantova), j so attuale: quella di rifinitore 
Evidentemente invece. In- i b* zona-gol, non già quella di 

I catalizzatore del gioco a cen- 
| trocampo. 

Corso, che non è mai stato 


vernrzzi aveva preso per oro 
colato quei successi ed ha con¬ 
tinuato ad insistere su un mo¬ 
dulo discutibile, contradditto¬ 
rio e per lo più clamorosa¬ 
mente smentito dai probanti 
e infuocati match di Coppa 
col Borussia. In quelle occa¬ 
sioni, e contro avversari de¬ 
gni della massima considera¬ 
zione, si era dimostrato che 
Mazzola era il centro-campi- 
sta « ad hoc » e che Berlini 
poteva essere sostituito a cuor 
leggero con Frustalupi, in 
possesso di ima visione pili 


» IL VOTO DELLA PARTITA 

TECNICA 6 ; AGONISMO 7: CORRETTEZZA 6 . 
.MARCATORE: Moro a! 34* del p.t. 

ATALANTA: Rigamonti 7; Maggioni 5 (Moruzzi 6 . dal 
1* s.t.). Divina 6 +; Savoia 7, Vavassori 6 , Leoncini 
6 j-; Sacco 8 . Bianchi 6 , Magistrali 6 , Moro 6,5, Doldi 
6 (n. 12: Bodini). 

INTER: Vieri 6 + (Bordon 6 —, dal I’ s.t.); Bellugi 6 . 
Facchetti 6 ; Bedin 5—. Giubertoni 67 - (Frustalupi s.v., 
dal 26’ del s.t.), Burgnlch 7; Felli zza ro 5—, Berlini 4, 
Boninsegna 6.5. Mazzola 5-f, Corso 4. 

ARBITRO: Serafini, di Roma. 6 —. Di scarso polso, si è 
distinto soprattutto per trovarsi tra i piedi dei gioca* 
tori, intralciandone l’azione, o sulla traiettoria della 
palla, il che — se non andiamo errati ■— va sotto l’eti¬ 
chetta di « mancanza di riflessi ». 

J NOTE — Giornata prima grigia poi ravvivata dal so¬ 
le: terreno perfetto: spettatori 27 mila, di cui 15.380 pa¬ 
ganti per un incasso di L. 47.670.700. Nella ripresa Vieri 
e Maggioni sono rimasti negli spogliatoi, il primo per 
una contusione all’avambraccio destro, il secondo per il 
riacutizzarsi di uno stiramento. Antidoping negativo. 
Angoli: 4 a 1 per l’Inter. In tribuna, Valcareggi. 

IL GOL — Rimessa laterale di Divina a Sacco che 
calibra un dosato pallonetto in area verso Magistrelli: 
irrompe invece Moro «stoppando» la palla col petto 
e aprendosi brillantemente un varco sulla destra; la 
mez 2 ’ala. con grande freddezza, attende l'uscita di Vie- 
ri e Io batte con un secco tiro di «collo» destro. Nien¬ 
te da fare. ET il 34’. 

LE OCCASIONI — Prima del gol decisivo, l’unico se¬ 
rio pericolo l’aveva corso Vieri, costretto ad uscire a 
valanga sui piedi di Magistrelli e rimediando così la 
contusione che lo costringerà a lasciare il posto a Bor¬ 
don. Nella ripresa, l’Inter si getta in « forcing » aprendo 
' larghi spazi al contropiede atalantino e cosi al 3’ per po- 
. co i gol bergamaschi non diventano due: Sacco, in « as¬ 
solo» sulla sinistra, tira da lontano e trova Bordon im- 

• preparato; il portiere riesce a malapena a deviare e a 
salvarsi con l’aiuto di una compiacente traversa. Poi, lo 
sterile arrembaggio Interista con grossolani errori in 
fase-gol di Corso (sinistro alto da ottima posizione), 
ancora di Corso al 12’ e al 13’ (balordo tiro alle stelle 
su «cross» di Mazzola e rovesciata innocua sempre su 

. irruzione di Mazzola). Dopo che Frustalupi ha preso il 
posto di Giubertoni, al 28’ Corso conferma d’essere in 
- giornata nerissima mancando la palla-gol più comoda del 
; mondo servitagli da Mazzola: col portiere fuori causa, 
Vavassori può cosi salvare. Al 40’ Rigamonti salva il me¬ 
ritato 1-0 lanciandosi a respingere in tuffo una punlzlo- 
. ne di Facchetti (tocco di Corso): Irrompe Boninsegna, 

• ma il suo tentativo è neutralizzato dal corpo del portiere 
. che gli fa scudo alla disperata. 

DA RICORDARE — L’inesauribile vena di Sacco che 

• da fine dicitore si è trasformato in un fior di com- 
■ battente. 

DA DIMENTICARE — La pervicacia di Invemlzzl nel 
non voler cambiare il frusto modulo deirinter. 


un « mostro » in fatto di dina¬ 
mismo, ora è un distinto si¬ 
gnore ricco di geniale inven¬ 
tiva che non può impedirsi — 
anche se lo volesse — lunghe 
pause in cerca di ispirazione 
e... di flato. E siccome que¬ 
ste pause avvengono nella zo¬ 
na più delicata del campo, va 
da sè che l’Inter si ritrova a 
perdere il bandolo della ma¬ 
tassa e a consegnare le redini 
deiriniziativa agli altri. Per¬ 
chè l’iniziativa calcistica non è 
l’arrembaggio stolido, il por¬ 
tare palla in maniera stuc¬ 
chevole, la cosiddetta «supe¬ 
riorità territoriale » che incan¬ 
ta i gonzi e non fa punti, ma 
la ricerca del sistema più pra¬ 
tico per andare a bersaglio 
non tralasciando la protezio¬ 
ne alle spalle. 

Persino ovvio. Pure, Inver- 
nizzi (o chi per lui) ha dia¬ 
bolicamente perserverato nel¬ 
l’errore. coltivando l’impossi¬ 
bile sogno che la « buona sor¬ 
te » potesse continuare all’in¬ 
finito. Logico che a destarlo 
bruscamente fosse l’Atalanta, 
squadra vera e solida, priva 
i di « inferiority compiei » e 
capace di esprimersi ad un li¬ 
vello superiore alla media. 

L'Atalanta ha invischiato 
l’Inter con marcature azzecca¬ 
te. compiti ben distribuiti e 
sfruttamento brillante degli 
spazi liberi. Leoncini, fungen¬ 
do da secondo « Ubero », ha 
atteso regolarmente al varco 
Corso, fermandolo o costrin¬ 
gendolo a sbagliare (mai vi¬ 
sto « Mariclino » sbagliare tan¬ 
to). Bianchi ha tamponato 
Facchetti e Moro s’è portato a 
spasso Bedin, un Bedin molto 
lontano dalla « verve • abitua¬ 
le. Ma il vero protagonista è 
stato Sacco che ha vinto il 
dueUo con Berlini con facili¬ 
tà irrisoria ed ha costituito 
il trampolino di lancio per in¬ 
sidiosi contropiedi che hanno 
colto sempre orfano il centro¬ 
campo interista e costretto il 
povero Burgnlch a salvataggi 
impossìbili (alcuni con mezzi 
leciti, altri con falli « neces¬ 
sari» contro avversari lancia¬ 
ti a rete). 

Si dirà. Ma gli altri? Maz¬ 
zola, Boninsegna, il redivivo 
Pellizzaro? Il primo gioca sot¬ 
to tono anche agonisticamen¬ 
te; ormai è chiaro che non 
vuol più sostenere una parte 
per cui non è più adatto. Il 
meglio (poco, a dire il vero) 
Sandro l'ha messo in mostra 
in fase costruttiva o con in¬ 
cursioni da lontano. Quanto a 
Boninsegna, si è battuto con 
fiero cipiglio ed è stato an¬ 
che sfortunato alla fine, di 


più. onestamente non poteva 
fare, essendo sempre stato 
mal servito o « invitato » al¬ 
l’azione intempestivamente. E 
Pellizzaro, dopo un focherei 
di paglia iniziale, ha ribadito 
limiti tecnici inammissibili 
per un calciatore da Inter. - 
L’Atalanta ci scuserà per 
questa lunga digressione sul¬ 
le magagne dei campioni di 
Italia. Ma certo, fa più scal¬ 
pore il vinto che il vincitore, 
in questi casi. Ma i bergama¬ 
schi fanno sorpresa sino ad 
un certo punto. La squadra, 
così come Corsini l’ha pla¬ 
smata sin dallo scorso anno 
in serie B. è destinata a lu¬ 
minosi traguardi. Ha una dife¬ 
sa di stampo genuino, con un 
Savoia irriducibile e tempista, 
un Vavassori arcigno come... 
Giubertoni, due terzini che 
conoscono l’arte di difendersi 
con ordine e di rovesciare il 
fronte con prontezza. Inoltre, 
questa retroguardia è ben pro¬ 
tetta da Leoncini e Bianchi, 
capaci anche di ispirare con¬ 
tinui disimpegni a beneficio 


di Sacco e Moro, gente che 
sa dare del « tu » alla palla 
e che non sfigurerebbe nei co¬ 
siddetti squadroni (anche se 
Moro è ancora un giovane in 
formazione dal lato agonisti¬ 
co). Le « punte » Magistrelli e 
Doldi hanno avuto spunti ef¬ 
ficaci, ma han dovuto fare i 
conti con spietati custodi co¬ 
me Giubertoni e Bellugi. 

A proposito di Giubertoni. 
Del tutto inspiegabile è risul¬ 
tata la sua estromissione al 
26’ della ripresa. Far entrare 
Frustalupi era una mossa sen¬ 
sata, ma non al posto di 
« Giuba » (bastava scegliere 
tra Bertini, Corso, Bedin, Pel¬ 
lizzaro...). Cosi si è visto Fac¬ 
chetti trasformato in «stop¬ 
per » nel momento in cui l’In- 
ter, protesa in « forcing » (si 
fa per dire) avrebbe avuto 
bisogno più che mai del suo 
lungo terzino per sfruttare al 
meglio le mischie aeree sotto 
la porta di Rigamonti. Il col¬ 
mo dell’assurdo. 

Rodolfo Pagnini 


Clamorosamente battuta la grande Juventus (1-0) 

Catanzaro: grande festa 
per il gol «miracoloso» 

Mommi, Vuomo delle reti decisive , ha risolto la gara a sei minuti 
dal termine - La squadra bianconera non meritava la sconfitta 


DALL'INVIATO 

CATANZARO, 30 gennaio 

Sembra fatto di proposito: 
il Catanzaro non vince per 
tutto il girone di andata, e 
quando trova la forza di far¬ 
lo? Alla prima partita del gi¬ 
rone di ritorno contro la pri¬ 
ma in classifica, la temutis¬ 
sima Juventus. E chi risolve 
questa partita? Manco a dir¬ 
lo: Angelo Mommi, l’uomo dei 
momenti decisivi, dei gol de¬ 
terminanti. Fu Angelo Mam- 
mi, difatti, che apri le por¬ 
te della serie A al Catanza¬ 
ro nello spareggio di Napo¬ 
li beffando Spalazzi, il por¬ 
tiere del Bari, con un diabo¬ 
lico tocco di testa, negli ul¬ 
timi minuti della partita. Pro¬ 
prio come ha fatto oggi, sem¬ 
pre sul finire della partita. 

E anche questa rete vale 
oro per il Catanzaro: è la re¬ 
te della riscossa, potrebbe es¬ 
sere quella della salvezza. Ed 
è per questo che il Catanza¬ 
ro stasera è in festa, come al¬ 
lora. E’ in festa tutta la sua 
popolazione, sono in,-festa 
quelli venuti dalle altre pro¬ 
vince. La gente cammina fa¬ 
sciandosi nei vessilli giallo¬ 
rossi, bandiere sventolano da 
ogni balcone. Mentre scrivia¬ 
mo ima folla di gente plau¬ 
dente attraversa il corso. Vi 
arrivano suoni di trombe e 
di clacson senza interruzione. 
Eppure siamo certi che que¬ 
sto risultato ineccepibile fa¬ 
rà discutere a lungo. Perchè 
si dirà che la Juventus di oc¬ 
casioni da gol ne ha avtìte 
tante e tante, e si dirà anco¬ 
ra che se la Juve avesse se¬ 
gnato un gol sfruttando ima 
sola di quelle occasioni, per 
il Catanzaro sarebbe stato il 
crollo; e si dirà infine che sul 
campo la squadra più forte 
è apparsa la Juve. 

Procediamo con ordine: è 
ben vero che in alcuni mo¬ 
menti della partita, special- 
mente a metà della ripresa, 
quando Causio ha trascinato 
la sua squadra all’assalto, la 
Juve è apparsa più forte, in¬ 
cisiva, sicura del Catanzaro. 
Ma questo si sapeva, perchè 
la Juve ha tanti giocatori di 
classe, ha una larga esperien¬ 
za, mentre il Catanzaro è co¬ 
stituito da una pattuglia di 
giocatori generosi che stan¬ 
no vivendo un meraviglioso 
momento e lottano e fanno e- 
sperienza perchè possa pro¬ 
lungarsi nel tempo. Era già 
meraviglioso, anzi, che il Ca¬ 
tanzaro stesse tenendo testa 
alla Juve e le si opponesse con 
tanto coraggio. 

Ma c’è di più. C’è che Se- 
ghedoni — onore al merito — 


Dopopartita polemico negli spogliatoi delNater 

Invernizzi alla sbarra 

Mazzola c Facchetti interpreti del disagio crea¬ 
tosi nel clan interista - Euforici gli atalantini 


SERVIZIO 

BERGAMO, 30 gennaio 

Entusiasmo giustificato e 
comprensibile nell’ambiente a- 
talantino senza però esplosio¬ 
ni di fanatismo che potevano 
essere benissimo giustificate 
da un successo contro una 
squadra temibile come fin- 
ter. Un sorriso aleggia sul ri¬ 
so di Corsini, che forse vuol 
gustare nel suo intimo la 
gioia di aver battuto i cam¬ 
pioni d’Italia. 

« Sono due punti mollo pre¬ 
ziosi, esordisce l’allenatore, a 
parte che sono stati conqui¬ 
stati in una partita senza dub¬ 
bio difficile. I nostri piani st 
sono rivelati ottimi, e si trat¬ 
tava di frenare a centro cam¬ 
po la spinta interista. Abbia¬ 
mo avuto facili occasioni sul 
contropiede, ma è mancata la 
determinazione in fase conclu¬ 
siva, forse perchè qualcuno si 
è fatto suggestionare dal sem¬ 
pre magico nome di Inter. 
Ho criticato Rigamonti per la 
sconfitta di Napoli, oggi con 
un paio di interventi spetta¬ 
colosi non solo si è riscatta¬ 
to, ma ha infuso sicurezza 
agli altri difensori. Una pre¬ 
stazione determinante. Nella 


ripresa abbiamo badato a con¬ 
tenere l'iniziativa dell’Inter, 
impedendo specialmente con 
Bianchi, Leoncini e Sacco l'ul¬ 
timo passaggio in zona gol ». 

Il suo collega. Invernizzi. 
spiega pacatamenti i motivi 
del passo falso, ma si intui¬ 
sce che nasconde qualche 
grosso inghippo. « Mai rimon¬ 
tare, prima acquisire e poi 
difendere ». E continua: « Non 
c'è stato vuoto di concentra¬ 
zione. Non abbiamo sottova¬ 
lutato l’Atalanta e potevamo 
arrivare anche al pareggio. 
Ma l'Inter non deve mai met¬ 
tersi in condizioni di dover 
recuperare. Dobbiamo impor¬ 
re il nostro gioco, eseguire i 
nostri piani tattici ». 

Invernizzi, però, non si sof¬ 
ferma ad illustrare le lacune 
della sua squadra. Forse sa¬ 
rebbe cosfreflo a tenere un 
discorso lungo e soito molti 
aspetti imbarazzante. Quasi 
inabbordabile Mazzola, che 
dopo essere stato • ripetuta¬ 
mente sollecitato esclama: 
« Abbiamo perso due occasio¬ 
ni. oggi e contro la Sampdo- 
ria, di agganciarci alla Juven¬ 
tus. Ancora nulla ri è stato 
di decisivo, però si perdono 
colpi. La spiegazione all’alle¬ 


natore ». E saremmo qui ad 
arrovellarci, se il boun Fac¬ 
chetti non ci fosse venuto un 
po’ in aiuto. « Vi sono errori 
che si ripetono ormai da qual¬ 
che tempo. Bisogna giocare 
in modo diverso. / motivi so¬ 
no stati individuati, bisogna 
eliminarli ». 

Ovviamente Facchetti non 
può rivelare nomi o critica¬ 
re apertamente metodi, ma le 
sue parole denunciano una si¬ 
tuazione di disagio che si è 
venuta a creare nel « clan » 
interista. 

■ La palma del migliore in 
campo spetterà forse a qual¬ 
cun altro, ma le parate di Ri¬ 
gamonti costituiscono un enu¬ 
mero » eccezionale. « Dopo 
Napoli, vuol puntualizzare Ce¬ 
re soli, ex portiere della na¬ 
zionale, me lo avevano demo¬ 
lito. Critiche spietate, sparate 
a mitraglia da ogni settore. 
Gli sono stato vicino, aiutan¬ 
dolo e confortandolo come un 
padre. Se oggi avesse sbaglia¬ 
to sarebbe stato perduto ». 
Invece Rigamonti è stato su¬ 
perlativo, ed anche per suo 
merito l'Inter è andata al tap¬ 
peto. 


Aldo Renzi 


ha indovinato dalla panchina 
anche oggi qualche variante 
tattica. Quando ha capito che 
solo da Causio — essendosi 
ormai placato Marchetti — 
venivano le più insidiose ini¬ 
ziative, lo ha sottratto dalla 
guardia di Pavoni, che pure 
è stato molto bravo, ed ha 
chiesto all’esausto Busatta di 
spendere le sue ultime ener¬ 
gie per frenare quell'uragano 
che imperversava dalla destra 
in maniera spaventosa. E Bu- l 
satta ha fatto quel che ha ! 
potuto: Causio, solo a tratti, 
si è rifatto vivo in maniera 
pericolosa, là dove in prece¬ 
denza si era temuto che ad¬ 
dirittura potesse travolgere il 
Catanzaro. In questo periodo 
ha segnato il Catanzaro. 

Ma come mai questa squa¬ 
dra ha giocato con più deter¬ 
minazione all’attacco nella se¬ 
conda parte della partita? An¬ 
cora un’intuizione di Seghe- 
doni. Egli era consapevole che 
se avesse mandato i suoi uo¬ 
mini all’assalto sarebbe stato 
inevitabilmente punito dal 
contropiede micidiale della 
Juve, un contropiede che ha 
ispiratori, che si chiamano . 
Marchetti (al momento vale I 
il miglior Facchetti), Causio, ! 
Capello e Furino quest’ulti- j 
mo, però, oggi abbastanza sot- • 
totono. Seghedoni ha scalza- ; 
to questa impostazione: ha \ 
schierato cinque uomini a cen- - 
tro-campo, ha mantenuto co- 
stantemente Franzon a far da j 
regista sul limitare della sua ! 
area, ed ha aspettato che la • 
Juve venisse avanti. j 

E la Juve, dapprima è sta- ì 
ta incerta, poi ha cercato di j 
forzare con Marchetti: il ter- j 
zino partiva da lontano e ten- | 
tava di scompaginare con ! 
qualche variante improvvisata i 
quell’attenta organizzazione i 
difensiva. Ma la cerniera del ! 
Catanzaro ha resistito, soste- ! 
nuta alle spalle, fra l’altro, da i 
quel Maldera, che Seghedoni i 
sta impostando come un li- i 
bero di grandi possibilità. ; 
Certo, qualche buon pallone ; 
la Juve lo ha giocato in que- ! 
sta fase, ma non è passata. 

E nella ripresa il Catanzaro 
l'ha sconcertata ancora, par¬ 
tendo con più convinzione aì- 
l’attacco. Era un comporta¬ 
mento tattico predisposto. Na¬ 
turalmente la Juve dopo un 
po’ ha reagito. Ma ancora non 
ce l’ha fatta. 

Assente Haller, e con Fu¬ 
rino sottotono, senza dire di 
Bettega, qualcosa mancava a 
questa Juventus. E col pas¬ 
sar dei minuti è diventata 
nervosa. Ed è passato allora 
il Catanzaro. 

Poco prima del goal abbia¬ 
mo visto D’Angiulli e Malde¬ 
ra consultarsi da lontano con 
Seghedoni, e abbiamo avuto 
la sensazione — potremmo an¬ 
che sbagliarci naturalmente — 
che proprio in quel momen¬ 
to l’allenatore stava chieden¬ 
do alla sua squadra un ulte¬ 
riore sforzo. Il risultato è sta¬ 
to positivo. La Juve, pertan¬ 
to, sia pure con tutta l'ama¬ 
rezza che di solito le sconfit¬ 
te generano, specialmente 
quelle che vengono dopo che 
si è fatto di tutto per vince¬ 
re, questa sconfitta deve ac¬ 
cettarla. 

D’altronde che il Catanzaro 
potesse metterla in difficoltà 
era nell’aria. Domenica scor¬ 
sa. sullo stesso campo, il Mi¬ 
lan si era salvato a stento. 
Aveva strappato un pareggio, 
che confermava i segni di ri¬ 
presa e l’acquisizione di una 
maggiore esperienza da par¬ 
te del Catanzaro. Ed era an¬ 
che scontato che oggi si sa¬ 
rebbe battuto facendo appel¬ 
lo a tutte le sue risorse. Pen¬ 
sate: prima il Milan, poi la 
Juve, quindi a Milano cr.i 
l'Inter e infine il Cagliari in 
casa. 

Quante altre probabilità di 
salvezza avrebbe potuto ac¬ 
campare il Catanzaro, se a- 
vesse ceduto in questo tre¬ 
mendo ciclo di partite? Ades¬ 
so invece in due partite il Ca¬ 
tanzaro ha già conquistato 
tre punti, respira più tran¬ 
quillamente, guarda all’avve¬ 
nire con maggior fiducia. E 
ci sembra pertanto legittimo 
l’entusiasmo che questa squa¬ 
dra, lottando in tutta umiltà, 
con scarsi mezzi a disposizio¬ 
ne, ha scatenato cogliendo il 
suo primo successo contro la 
prima in classifica, contro la 
Juve, la squadra che saccheg¬ 
gia ogni anno il mercato a 
suon di centinaia di milioni. 


IL VOTO DELLA PARTITA 

TECNICA fi; AGONISMO 7: CORRETTEZZA 6. 
MARCATORE: Mammi al 39’ della ripresa. 

CATANZARO: Pozzani 7; Pavoni fi. IVAngiulli 7; Zuccheri 6. 
Maltiera !), Busatta 8; Spelta 7. Franzon 7 (Gori senza 
voto), Manimì fi, Bandii fi. Braca fi. (N. 12: Bertoni). 
JUVENTUS: Carmjguani fi; Spinosi fi. Marchetti 7; Furi¬ 
no 5, Mnrini 3, Salvadorc fi; Causio 9, Kavoldi II fi. 
Anastasi 7, Capello 7, Novellini fi (Cucciircddtt fi). (N. 
12: Piloni). 

ARBITRO: loschi di Cormons 7: E* stalo Jnpccepibile, 
attento e intuitivo sempre, tranne die su due falli in 
area, e precisamente su quello commesso da Pavoni su 
Novellini al 15’ del primo tempo sul quale tuttavia è 
lecito qualche dubbio, ma soprattutto sull’ahhraccio di 
Morini a Spelta nel momento in cui il centroavanli sta¬ 
va girandosi per scoccare il tiro, al 22’. 

Paganti 22.105 pili 2.200 abbonati Incasso record 
NOTE: Giornata buona, terreno sdrucciolevole e fangoso. 
IL GOAL: La Juventus aveva cercato di forzare i tempi 
avvicinandosi l’ultimo quarto d’ora, il Catanzaro spendeva 
gli ultimi spiccioli di energia per tenerle testa e per gio¬ 
care ancora qualche pallone speranzoso. Al 39’ guadagnava 
un calcio d’angolo, lo batteva Braca, la difesa juventina si 
rifugiava ancora in angolo e lo stesso Braca rispediva 
sotto rete ma stavolta con parabola più bassa e tesa. 
Furino mancava clamorosamente l’intervento di piede e 
sbilanciava Salvadore che era pronto ad intervenire in 
seconda battuta, Maminì si lanciava quasi rannicchiato 
su quel pallone, lo colpiva di testa e lo spediva in rete. 

OCCASIONI GOAL: Di Anastasi (passaggio di Novellini 
alPll’, con ima girata a volo di una spanna a lato, e al 
12’ con un colpo di testa di Capello (parata di Pozzani) 
la Juve ha mostrato le sue minacciose intenzioni, poi il 
fallo di Morini su Spelta che era riuscito a farsi luce in 
area, quindi la partita stagnava per un bel po’ a centro¬ 
campo diventando monotona. La Juventus cercava di 
aprirsi varchi in area mandando m avanscoperta un Mar¬ 
chetti ricco di idee e di iniziative, e, incredibilmente smar¬ 
cato, pur avendo il Catanzaro predisposto una fitta bar¬ 
riera a centrocampo. L'offensiva juventina del primo tem¬ 
po si concludeva con un tiro di Savoldi al 42’ parato da 
Pozzani e con una brillantissima azione di Anastasi che 
arrestava la palla tra la spalla e il collo, D’Angiulli alzava 
un braccio per segnalare il fallo (che non c’era) e toc¬ 
cava a Maldera, alla disperata, ribattere i due tiri conse¬ 
cutivi del centroavanti. All'inizio della ripresa la Juventus 
si presentava con Cuccureddu al posto di Novellini che 
aveva accusato una botta. Il Catanzaro si scuoteva e ten¬ 
tava con più decisione la via della rete: Carmignani pa¬ 
rava una punizione di Maldera <3’), un minuto dopo Mar¬ 
chetti interrompeva una delle tipiche galoppate di Busatta 
atterrandolo; batteva la punizione lo stesso Busatta, e Car¬ 
mignani, in tuffo salvava di piede. Al 12’ angolo battuto 
da Braca, rimpallo. Busatta insaccava, ma l'arbitro aveva 
già fischiato un fallo forse di Mammi. Una serie avven¬ 
turosa di uscite di Carmignani sulle punizioni e sugli an¬ 
goli battuti da Braca, e poi si scatenava Causio e per la 
Juve venivano una dopo l’altra occasioni favolose per 
realizzare, ma che di volta in volta sciupavano lo stesso 
Causio o Anastasi o Capello. 

Poi Seghedoni mandava Busatta a bloccare Causio, quin¬ 
di veniva la rete del Catanzaro e si vedeva una Juve sem¬ 
pre più nervosa: al 13’ Salvadore atterrava Franzon a 
freddo. La mezz’ala usciva dal campo: entrava Gori. 


Spogliatoi di Catanzaro-Juve 


Michala Muro 


Si chiama Busatta 
la «mossa vincente» 


SERVIZIO 

CATANZARO, 30 gennaio 

Spogliatoi del Catanzaro. 
Seghedoni spiega la sua tat¬ 
tica. « Contro il Milan. che 
c una squadra più lenta e 
compassata, potevamo avven¬ 
turarci di più e lo abbiamo 
fatto. Ma con la Juventus, 
che è tanto più pericolosa in 
contropiede, ci voleva un gio¬ 
co diverso e contrario, lxi 
prova è che c’c stato un mo¬ 
mento in cui ci siamo sbi¬ 
lanciati tn avanti e come sa¬ 
pete stavamo per prendere 
un gol ». 

E’ stato un comportamento 
guardingo? 

« Io arerò raccomandalo di 
non avventurarci troppo. Chi 
si aspettava di trorarci ag¬ 
gressivi cd impegnatissimi 
nella prima mezz’ora si c 
sbagliato ». 

Ma qual è stala la mossa 
vincente? 

• Il segreto di questa vit¬ 
toria si chiama Busatti an¬ 
che se il gol lo ha fatto 
Mammi ». 

E il campo? 

« Non è acquitrinoso come 
l'altra volta ma tremendo da 
giocare ». 

E adesso? 

« Andiamo a Milano e spe¬ 
riamo di fave buona figura. 
Ci aspettano in casa due 
partite, una più difficile del¬ 
l’altra. Il punto è di stare 
caimi. non perdere la testa, 
guardare al campionato. Per¬ 
chè avere vinto una partita 
non vuol dire proprio niente. 
Certo oggi si è scoperto per 
la prima volta il Catanzaro, 
voglio dire quello che è, ciò 
che può fare, quali sono le 
sue reali possibilità anche nei 
confronti di squadre come la 
Juventus. Speriamo bene ». 


Davanti agli altri spoglia¬ 
toi c’è la fila. Ma quelli del¬ 
la Juventus non escono. O 
meglio, si affacciano i gio¬ 
catori per esibirsi in atteg¬ 
giamenti che nascondono non 
soltanto l’incapacità ad incas¬ 
sare, che è pure cosa uma¬ 
na. ma tracotanza, anzi de¬ 
bolezza. Fanno circolare la 
voce che i catanzaresi aveva¬ 
no fatto innaffiare il campo. 

Finalmente, dopo lunga at¬ 
tesa, esce Vicpalek. che in- 
rece si rivela una persona 
mollo seria e dice subito che 
e stata una bellissima parti¬ 
ta c che il Catanzaro ha da¬ 
to tutto, come d'altronde la 
Juve. 

« Il campo era molto fan¬ 
goso. è stata una sconfitta 
che brucia molto sia perchè 
c venuta quasi verso la fine 
sia per una vistosa debolezza 
della nostra difesa. Pubblico 
eccellente che ha saputo da¬ 
re grande entusiasmo e so¬ 
stenere la sua squadra. Noi 
cercavamo un punto c ci sta¬ 
va bene. Ora dobbiamo fare 
i conti con il Cagliari, anche 
se abbiamo sempre conside¬ 
rato questa squadra. Speria¬ 
mo di recuperare la prossi¬ 
ma domenica ». 

E se ci fosse stato Haller? 

« Quando Haller è a posto 
gioca bene. Oggi il campo 
non ci ha fatto esprimere 
tutto quello che avevamo, ta¬ 
gliava le gambe». 

Vi aspettavate un Catanza¬ 
ro aggressivo? 

« Abbiamo cercato di pre¬ 
vedere tutto e abbiamo fat¬ 
to il nostro gioco ». 

Ma questa è la terza scon¬ 
fitta. 

« Sì. è vero, tuttavia le al¬ 
tre non contano più. Sono 
già dimenticate ». 


Nicola Dardano 
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La Roma del «mago» aggancia l’Inter 
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Meritata ma senza smalto la vittoria dei rossoneri: 3-1 

Milan smunto per 45’ poi 

Benetti 
lo scuote 

L’interno segna un gol e... mezzo (di Del- 
lagiovanna l’altra metà) - Rosato out 


A Aa 


MILANO, 30 gennaio 

Alla fine San Siro era tutto 
un gioioso tripudio di rosso 
e di nero. Piii però per via 
delle radioline che avevano 
diffuso la notizia della con¬ 
temporanea sconfitta di Ju¬ 
ventus e Inter, che per meri¬ 
to diretto ed esclusivo del 
Milan. Il Milan infatti aveva 
si vinto col Varese, com’era 
del resto nelle piii logiche e 
generali attese, ma al di là 
dell’immediato e pratico van¬ 
taggio dei due punti accata¬ 
stati, niente lasciava adito a 
particolari motivi di legitti¬ 
ma soddisfazione. Era stato, 
il suo, un successo senza 
smalto, stiracchiato nella for¬ 
ma, almeno fintanto che Be¬ 
netti l’ha arrotondato a un 
paio di minuti dal termine, e 
decisamente anonimo nella so¬ 
stanza. Un successo, magari, 
che non faceva una grinza a 
stretto rigore di giustizia di¬ 
stributiva, visto che era frut¬ 
to di ima costante ed eviden¬ 
te superiorità territoriale, ma 
che lasciava un poco con la 
bocca storta in fatto di gioco 
e in rapporto alle ambizioni- 
scudetto. Un Milan, insomma, 
che non autorizzava certo, su 
quel metro, previsioni rosee 
a scadenza lunga. 

Si dirà che l’assenza di Pra¬ 
ti è handicap notevolissimo 
di cui tutta la squadra non 
può che risentirne, ma se il 
rilievo per la gran parte è 
vero in zona d’attacco, e più 
propriamente in fase di con- 


IL VOTO DELLA 
PARTITA 

TECNICA 5.5 
AGONISMO 6 
COURETTEZZA 7 
MARCATORI: Benetti <M.) 


clusione, non vediamo quan¬ 
to possa influire alle origini, 
in fase cioè di impostazione e 
di manovra. E oggi proprio 
nell’impostazione e nella ma¬ 
novra il Milan è mancato. E 
poiché impostazione e mano¬ 
vra, nel Milan, si richiamano 
a Rivera, viene immediato de¬ 
durne che Rivera non ha bril¬ 
lato. Non che abbia giocato 
male, chè anzi le cose miglio¬ 
ri del match portano pur 
sempre la sua firma e nel gol 
di Villa, per esempio, c’è tut¬ 
ta la sua geniale ispirazione, 
ma è stato, il suo, un ince¬ 
dere staccato, a sprazzi, se¬ 
condo estro magari, ma mai 
secondo stabili schemi. E co¬ 
sì, attorno a lui, è la confu¬ 
sione, o l’approssimazione, 
che regna di norma sovrana. 
Aggravate, com’è pur inevita¬ 
bile, dalla decisa mediocrità 
di qualcuno e dalla cattiva 
forma di qualche altro. 

La conclusione, ovvia, è che 
la squadra arriva a far brutta 
figura per lunghissimi tratti 
anche contro avversari non 
davvero eccelsi come l’attuale 
Varese. Si arroccava, questo 
Varese, nella sua area, o ap¬ 
pena fuori e loro, i rossoneri, 
tutti i rossoneri ad eccezione 
di Rivera appunto che, non 
sempre a ragion veduta, se ne 
stava in disparte, a scagliar 
palle nel mucchio con una 
regolarità e ima costanza de¬ 
gne certo di miglior causa. 
E siccome tra l’altro Villa e 
compagni non è che sian gi¬ 
ganti, per il lungo Dellagio- 
vanna e per Barluzzi era tan¬ 
ta manna che pioveva dal cie¬ 
lo. Non un tentativo di for¬ 
zarla, quella catasta, con ima 
manovra ragionata, non un 
abbozzo di gioco fluido e ag¬ 
girante. Niente. Palla cocciu¬ 
tamente là in mezzo, a spe¬ 
rare nel contrasto giusto, nel¬ 
la carambola fortunata, neila 
capocciata avventurosa. E di- 
j fatti, dal mucchio, mulinava 
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MILAN - VARESE — Le prime due reti milanista: in alto realizza Benetti a conclusione di uno scambio 
in area con Scarrone; sotto il raddoppio di Villa che si tuffa a raccogliere di testa un calcio piazzato 
di Rivera. 


Lo stellone di Helenio Herrera continua a brillare: 1-0 anche a Vicenza 

Ingenui i biancorossi e 
Franzot non li perdona 

Il gol messo a segno a cinque minuti dalla fine - Tuttavia la pre¬ 
stazione della squadra capitolina è stata tuttaltro clic esaltante 


SERVIZIO 

VICENZA, 30 gennaio 

Lo stellone di Helenio Her¬ 
rera. Sembrava ingloriosa¬ 
mente affondato nelle acque 
della laguna veneziana, sulla 
quale nei giorni scorsi la sua 
truppa, armi, bagagli e mo¬ 
gli, si era cullata in una cri. 
ticata « vacanza » di lavoro. 
Partita, infatti, più brutta 
che altro, pochi bagliori, pa¬ 
recchia sonnolenza, con la 
Roma nei panni più sciatti, 
perche almeno il Vicenza si 
era dato da fare per mante¬ 
nere l’iniziativa, riuscendovi 
per lunghi momenti. Il pa¬ 
reggio era già tanto per la 
Roma, che sembrava atten¬ 
dere di calar le tende con — 
al limite — qualcosa di ru¬ 
bacchiato in tasca. 

Invece, inattesamente e in- 
credibitmente col Vicenza... 
rassegnato a spartire il bot¬ 
tino e quindi coi remi or¬ 
mai in barca, il rovesciamen¬ 
to della situazione. E’ come 
dire da un limite all’altro. 
Il Vicenza regala e la Roma 
raccoglie. Lo stellone di 
H.H.l risplende ancora, lu¬ 
strato da un errore collettivo 
dei difensori vicentini, con 
quello di Bardin più grosso¬ 
lano di tutti, anche se più tar¬ 
di, mentre il pubblico faceva 
ressa dietro le tribune do¬ 
mandandosi com’era potuto 


Accolto da vivaci proteste del pubblico lo 0-0 al San Paolo 

Il muro toscano blocca 
lo slancio del Napoli 


al 4’. autorete di Sabo¬ 
timi (M.) al 9’, Villa (M.) • in apertura di ripresa il sini 
al 13* e autorete dì Del 


lagiovanna (V.) al 43’ del¬ 
la ripresa. 

MILAN: Cudicini 5,5; An* 
quilletti 6—, Sabadini 5,5; 
Rosato s.v. (Scarrone dal 
9’ del primo tempo, 6), 
Schnellinger 6+, Biasio- 
Io 6; Sogliano fi. Benet¬ 
ti 8,5, Bigon fi. Rivera 6, 
Villa 6. N. 12: Belli. 
VARESE: Barluzzi 6,5; Val¬ 
ili ass-ji 6, Rimbano 6+; 
Morini 6,5, Dellagiovan- 
na 6,5, Dolci 6; Dolso 6,5, 
Trapattoni 5,5, Umile fi. 
Borghi 5 (Bonafc dal 13’ 
della ripresa 6—), Brai- 
da 5,5. N. 12: Nardin. 
ARBITRO: Cali di Roma, 6. 

NOTE: Al 9’ del primo 
tempo Rosato si produce¬ 
va uno stiramento alla co¬ 
scia destra e lasciava il 
campo rimpiazzato da Scar¬ 
rone. Al 13’ deila ripresa 
Borghi, colpito al fianco 
destro, accusava difficoltà 
di respirazione per cui ve¬ 
niva sostituito da Bonafè. 
Al 32’, sempre della ripre¬ 
sa, Sogliano si infortuna¬ 
va alla caviglia sinistra e, 
medicato ai bordi del cam¬ 
po. rientrava zoppicante 4 
minuti dopo. Ammoniti So¬ 
gliano per un fallo su Mo¬ 
rini e lo stesso Morini per 
un’entrata poco compli¬ 
mentosa su Ri vera. Calci 
d’angolo 12-2 per il Milan. 
Spettatori 35.000 circa di 
cui 14.631 paganti e circa 
17.000 abbonati per un in¬ 
casso di 27.287.200 lire. 

I GOL: 4’ della ripresa: 
scambio a tocchi brevi m 
area Benetti-Scarrone-Be- 
nelti che libera il sinistro 
e azzecca la fucilata giu¬ 
sta pur tra un nugolo di 
avversari: niente da fare 
per Barluzzi. 

Cinque minuti dopo il 
pareggio: da un contrasto 
Benetti-Dolso a centrocam¬ 
po schizza una palla al li¬ 
bero Morini, breve corsa 
in verticale e lancio in area 
per Umile pressato da Sa¬ 
badini. nella foga di por¬ 
vi in qualche modo rime¬ 
dio quest’ultimo allunga 
una gamba, colpisce la pal¬ 
la di striscio e inganna Cu¬ 
dicini, a sua volta più del 
lecito distratto. 

Di nuovo il Milan in van¬ 
taggio al 13’: per un fal¬ 
lo sull’avanzante Biasiolo 
calcio di punizione dal li¬ 
mite: lo batte divinamen¬ 
te Rivira, si avventa in 
tuffo Villa che incorna di 
precisione e batte Barluzzi. 

II 3-1, infine, al 43’: Be¬ 
netti « scende » sulla sini¬ 
stra, evita l’intervento di 
Trapattoni e come Della- 
giovanna l’affronta spara 
a rete: determinante la de¬ 
viazione del « libero » per 
cui Barluzzi è incolpevol¬ 
mente beffato. 


straccio di Benetti ed era co¬ 
me una sveglia, un provvido 
segnale che un poco scuoteva 
il Milan. 

Da qui in avanti infatti era 
un altro Milan: non ancora 
quello, magari, che i suoi fans 
si attendono, in grado cioè di ! 
giustificare tutte le sue am- 


DALL'INVIATO 

NAPOLI. 30 gennaio 

Tutto il mondo è paese e 
anche gli spettatori napoleta¬ 
ni presenti al San Paolo do¬ 
po aver assistito ad una par- } 
tita incolore giocata ad un 
livello da dopolavoristi si so¬ 
no sfogati con qualche bor¬ 
data di fischi. Le urla e le 
grida, però, non erano diret¬ 
te verso gli azzurri ma con¬ 
tro i giocatori della Fioren- 


dei padroni di casa, non ha 
offerto niente di emozionan¬ 
te: l'unico tiro pericoloso è 
stato quello sferrato da Mac¬ 
chi al 18’ della ripresa con 
pallone sopra la traversa. 

Per il resto il pallone, pur 
governato dai napoletani, so¬ 
lo raramente è finito sui pie¬ 
di degli addetti al tiro in 
porta: intendiamo parlare di 
Altafini e di Macchi, gli uni- 


bizioni, ma un Milan fìnalmen- ì 

te più ordinato, più razioci- j -, ,__ 

nante e quindi più pratico. , ma ’ T f. dl aver impostato 
La difesa, forse, e segnata- ; j®. P artlta sulla difensiva ad 
mente Sahadim. cui s’è ner ! oltranza e contro 1 arbitro il 

quale, dopo aver permesso al 


mente Sabadini, cui s’è per 
l’occasione aggiunto lo stralu- j 
nato Cudicini vittima palese 
di una di quelle amnesie che 
a cicli periodici lo tormenta¬ 
no, continuava a permetter¬ 
si pericolosissime distrazioni, 
ma in quest’ultimo scorcio la 
squadra almeno connetteva, e 
per il Varese, logicamente, 
sperare nella cabala, e nella 
tradizione, a questo punto non 
bastava più. 

Non che s’arrendesse pro¬ 
prio, e senza condizioni, ma 
ormai Dellagiovanna e Rim¬ 
bano erano agli sgoccioli e a 
centrocampo era rimasto il 
solo Morini a tirar la carret¬ 
ta e il bravissimo Dolso a 
giocherellar di fino: un po’, 
insomma, come pretendere di 
scardinare un bunker con la 
punta di un fioretto. E poi, j 
Benetti adesso s’era galvaniz¬ 
zato, Villa ringalluzzito dopo 
il gol che lo riabilitava, e il 
giovane Scarrone aveva preso 
confidenza con gli avversari e 
coi compagni. Giusto quanto, 
considerate le circostanze, per 
oggi poteva anche bastare. 
Per un’altra volta, si vedrà. 

Bruno Panzera 


* 


« boss » Galdiolo di rendere 
mansueto il goleador Altafi¬ 
ni, quando mancavano pochi 
minuti alla fine della farsa 
non ha concesso un calcio di 
rigore al Napoli per un pre¬ 
sunto fallo di mano di Lon¬ 
goni. 

Fallo, sarà bene precisare 
subito, che noi, dalla nostra 
posizione (l’area viola era 
gremita di difensori toscani 
e di attaccanti napoletani), 
non abbiamo visto. Abbiamo 
solo visto il pallone rotola¬ 
re sul fondo del campo e Al¬ 
tafini e compagni reclamare j 
con il signor Torelli il quale 
ha subito puntato il dito ver- j 
so la bandierina concedendo 
così ai partenopei il settimo 
calcio d’angolo della gara. 

Raccontato questo episodio 
e ripetuto che Galdiolo con¬ 
tro un Altafini non al mas¬ 
simo di una condizione fisi¬ 
ca per la ferita prodottasi 
nei giorni scorsi al piede si¬ 
nistro, dopo un paio d’inter- . . 
venti ha costretto il « leone j * 
di Rio» a tenersi alla larga 
dell'area di rigore, potrem¬ 
mo esimerci dal proseguire. 

La partita, infatti, nono¬ 
stante si sia registrata una 
netta superiorità territoriale 



NAPOLI-FIORENTINA — Supcrchi 
devia su colpe di tasta di Altafini. 


Delusi giocatori e allenatore napoletani 


Chiappelta: «Un punto perso» 

Liddas contento, lia ottenuto ciò che voleva 


DAL CORRISPONDENTE 

NAPOLI, 30 gennaio 
L'aieva dichiarato aperta¬ 
mente, che un pareggio gli sa¬ 
rebbe stato bene. E così è 
stato, a Sì. ammette serafica¬ 
mente Liddas. abbiamo otte¬ 
nuto quello che ci eravamo 
prefisso: il pareggio. 

a II Napoli, continua, ha gio¬ 
cato bene; ma noi gli abbia¬ 
mo chiuso tutti i varchi; Alto- 
fini, per me, è ancora l’uomo 
piu pericoloso di tutto il cam¬ 
pionato. 

« Sono contento del debutto 
di Fiorio, il ragazzo ha dimo- 


Hai fatto 5? HAI VINTO!!! 

Con questo sensali final* sistema (di 38 colonne) basta indovinare 
5 risultati per avere vincita sicura (garantita al IN'i|. Incredi¬ 
bile ma vero! Richiedetelo subito e la prossima schedina vin¬ 
cente sarà la vostra. Riceverete il sistema inviando L 3.000 a: 
P. GRA7.ZINI - Via Olivmzo, 5/a . 50143 FIRENZE 
(prontuario di SOO sistemi, in omaggio ai richiedenti) _ 


strato di avere buone doli 
e certamente farà strada ». 
Come ha risto il duello fra 
Juliano e De Sisti? e Per me 
l’ha vinto De Sisti, che si ar- 
via terso la forma migliore ». 
Visto la inaspettata battuta 
della capolista, pensa che la 
Fiorentina possa inserirsi nel¬ 
la lotta per lo scudetto? gli 
chiedamo. « Per noi . rispon¬ 
de. l’importante è mantener¬ 
ci nei primi sei posti della 
classifica, poi tutto quello che 
verrà sarà in più. Non biso¬ 
gna dimenticare che dall’ini¬ 
zio del torneo giochiamo sem¬ 
pre privi di almeno due tito¬ 
lari. Se gli infortuni finiran¬ 
no, conclude, penso che po¬ 
tremo dire una parola anche 
noi decisiva ». 

Per Chiappella si tratta di 
un punto perduto. <r Il risul¬ 
tato, esordisce, non mi sta 
bene, perchè meritavamo di 
vincere e Abbiamo creato 
parecchie occasioni da goal, 
ma al momento decisivo, o 


un rimpallo o unaztonc con¬ 
fusa. ci ha bloccati ». 

E' contento della presta¬ 
zione di Juliano? « Juliano, 
risponde, ha fatto un'ora stu¬ 
penda; è calato un po’ nella 
fase centrale, ma si è ripre¬ 
so bene nel finale ». E di Alta¬ 
fini? « Ho avuto l'ennesima 
conferma che si tratta di un 
giocatore esemplare ». • Nelle 
condizioni di José, continua . 
pochissimi atleti sarebbero 
scesi in campo. Invece José 
è sceso ed ha giocato bene ». 
Ascoltiamo lo stesso José: 
« Stamani ho provalo, dice e 
il piede mi dava ancora un 
po’ di fastidio; ma ci tenevo 
a giocare e quindi sono sceso 
in campo. Anche se non ho 
calciato con il piede sinistro. 
Galdiolo mi ha fermato pa¬ 
recchie tolte fallosamente e 
questo mi ha impedito di an¬ 
dare a rete». 

Gianni Scognamigiio 


ci in maglia azzurra che pos¬ 
seggano la dinamite per bat¬ 
tere i portieri e gli unici che 
abbiano cercato di raggiunge¬ 
re la posizione migliore per 
battere Superchi. Solo che 
nonostante la buona volontà 
profusa dai due attaccanti il 
resto della squadra ha fatto 
di tutto con il pallone fuor¬ 
ché quello di mettere nelle 
migliori condizioni i due 
frombolieri. 

I giocatori del Napoli, in¬ 
fatti, pur sapendo mantenere 
il governo del pallone e pur 
muovendosi con una certa 
armonia sia sul centrocampo 
che sulle fasce laterali, non I 
sono mai riusciti a farlo ar¬ 
rivare al momento giusto al- { 
le « punte » e allo stesso tem¬ 
po per il loro gioco troppo 
lezioso hanno permesso ai 
viola di recuperare il terre¬ 
no perduto nelle rarissime 
occasioni che si sono spinti 
in avanti. Allo stesso tempo 
i napoletani hanno facilitato 
il gioco degli avversari che, 
come abbiamo già accennato, 
hanno impostato la partita 
sulla difensiva evitando qual¬ 
siasi rischio. Ed è appunto 
per la scarsa forza di pene- 
trazione dimostrata dai na¬ 
poletani e per il gioco a ric¬ 
cio dei toscani che lo spet¬ 
tacolo doveva risultare fra i 
più brutti della stagione. 

D’altra parte cosa avrebbe- 
! ro potuto fare di più i pa¬ 
droni di casa privi di due 
i elementi come Montefusco e 
| Sorniani? II primo sicura¬ 
mente avrebbe dato una mag¬ 
giore spinta al complesso; il 
brasiliano avrebbe potuto 
tentare i gol con i suoi tiri 
da lontano. Venendo a man¬ 
care i due giocatori di gros¬ 
so calibro quali devono es¬ 
sere considerati Sorniani e 
Montefusco. la squadra, pur 
apparendo sciolta e ben or¬ 
ganizzata ha mostrato la cor¬ 
da non appena entravano in 
azione Manservisi e Improta, 
due giocatori tutto fumo e 
poco arrosto. 

Abbiamo speso lo spazio 
noi assegnato parlando del 
Napoli e poco della Fioren¬ 
tina poiché in realtà la com¬ 
pagine viola si è solo difesa 
anche se con ordine, mentre 
solo due volte ha tentato 
l’affondo, tanto è vero che 
Zoff nel corso dei 90’ si è 
solo esibito in una uscita an¬ 
ticipando di gran lunga Cle¬ 
rici. E di più i toscani non 
avrebbero certamente potuto 
fare: la Fiorentina nel pri¬ 
mo tempo ha attaccato con 
una sola punta (il centravan¬ 
ti) e con Mazzola non in 
perfette condizioni, apposta¬ 
to sui tre quarti campo a 
fare da sponda per Clerici; 
nella ripresa Liedholm ha de¬ 
ciso di togliere Mazzola e far 
esordire Florio (che ha già 
difeso I colori azzurri nella 
juniores), ma nonostante la 
volontà profusa dal dicianno¬ 
venne la musica non è per 
niente cambiata e la divisio¬ 
ne della posta ad un certo 
momento è apparsa inevita¬ 
bile. Da tenere presente che 
la Fiorentina anche in que¬ 
sta partita ha dovuto fare a 
meno di Esposito, di Merlo 
e di Ferrante. 

Loris Ciullini 


IL VOTO DELLA 
PARTITA 


accadere, il portiere tentava 
la discolpa raccontando d’es- 
sersi trovato coperto e d’aver 
visto la palla soltanto in rete. 

Non è il caso di infierire, 
comunque è un fatto che la 
Roma è passata — e in que¬ 
sti casi chi vince può pure 
pensare d’aver ragione — 
sullo sbaglio più macrosco¬ 
pico di gente improvvisamen¬ 
te imbambolata e adesso il 
« mago » farà sapere in giro 
che l’obiettivo è stato rag¬ 
giunto, che lui non aveva al¬ 
euti dubbio e che i « nuovi 
metodi » di preparazione pro¬ 
ducono. 

Resta anche il fatto però 
che sul piano del gioco, della 
consistenza, della costruzione 
e delle conclusioni, la Roma 
ha sollevato perplessità più 
del Vicenza, costretto a pre¬ 
sentarsi con uno schieramen¬ 
to più rabberciato per le as¬ 
senze di Carantini. Damiani 
e Ciccolo. Battendosi coti 
maggior grinta, con più ac¬ 
centuata determinazione, il 
Vicenza ha controllato il cen¬ 
trocampo, dove in contrappo¬ 
sizione all’oscuro ma sempre 
redditizio sfacchinare di Del 
Sol doppipolmoni il motore 
di Poli non ha perso colpi e 
dove il bizzarro Ezio Vendra- 
me è sembrato finalmente in¬ 
tenzionato a recitare la par¬ 
te pure per la squadra e non 
più solo per la platea. Per¬ 
fetto controllo di palla, re¬ 
pertorio di finte e controfin¬ 
te da funambolo, lunghi e 
perfetti passaggi smarcanti: 
anche se per temperamento 
ama sempre indugiare col 
pallone fra i piedi per il gu¬ 
sto della pennellata e del 
dribbling strappapplausi. ed 
anche se difficilmente il suo 
diretto avversario viene con¬ 
trastato con decisione. Ven- 
drame può conquistarsi un 
posto stabile in squadra do. 
po esser passato sema fortu¬ 
na dalla corte di Paolo Maz¬ 
zata quella del Rovereto. 

7 suoi arretramenti e la sua 
fragilità nei iacles hanno da¬ 
to spesso ina libera alle scor¬ 
ribande di Pctrelli, trovatosi 
più volte, nell’area vicentina 
con discrete occasioni a di¬ 
sposizione regolarmente sciu¬ 
pate. però le sue invenzioni 
hanno contribuito a mante¬ 
nere di un gradino più alto 
il blocco centrale dei lanieri 



VICENZA-ROMA — Uscita di Bardin sui piedi di Santarini. 


TECNICA 5 
AGONISMO 5,5 
CORRETTEZZA 5,5 

^ìoari ^5 1 : PozUana K^Vur- ! ris P etto a Quello della Roma 
YZVe’ pI e a fornire alle punte, il ca¬ 


ttiti 6, Panzanato 7, Pe¬ 
reto 6; Manservisi 5, .lu- 
liano 6, Macchi 5, Altafi¬ 
ni 6, Improta 5. (Dodi¬ 
cesimo Trevisan, tredice¬ 
simo Vianello). 
FIORENTINA: Superchi 6; 
Galdiolo 7, Longoni 5; 
Scala 7, Brizi 6,5, Botti 
6,5; D’Alessi 5, Orlandini 
6, Clerici 5, De SLsti 6. 
Mazzola 5 (Fiorio al 1* 
del secondo tempo 6). 
(Dodicesimo Sulfaro). 
ARBITRO: Torelli di Mila¬ 
no 6. 

NOTE: giornata di sole, 
terreno allentato * per la 
pioggia caduta nella mat¬ 
tinata. Calci d’angolo 7 a 
2 in favore del Napoli. 
Spettatori 50.000 circa (pa¬ 
ganti 9.912, abbonati 37.221 ) 
per un incasso pari a 20 
milioni 897.100 lire. Am¬ 
moniti per gioco scorret¬ 
to; Botti e Zurlini. Sorteg¬ 
gio doping negativo. Si è 
registrato l’esordio nella 
massima serie di Italo Fio¬ 
rio. 

LE OCCASIONI da rete 
— Primo tempo 9’: Im- 
prota su lancio di Julia¬ 
no parte sulla sinistra in 
corsa supera tre avversari 
e centra. Macchi nello stac¬ 
co supera Botti e di testa 
serve Juliano. Il tiro del 
capitano è fuori misura e 
il pallone termina sul fon¬ 
do. 

Secondo tempo 8’: azione 
corale del Napoli con pal¬ 
lone ad Altafini che dalia 
destra con un perfetto cen¬ 
tro pesca lo smarcato Po- 
gliana. Il terzino solo da¬ 
vanti alla porta viola è 
troppo precipitoso e met¬ 
te a lato di un soffio. 10’: 
Zurlini, il libero, lanciato 
da Panzanato. avanza e 
giunto sui tre quarti di 
campo centra. Improta di 
testa verso Macchi, appo¬ 
stato al centro. Il centra¬ 
vanti sbaglia la porta, si 
gira di scatto, aggancia il 
pallone e con una mezza 
rovesciata tira in rete: la 
sfera sfiora la traversa. 

18’: la Fiorentina, con 
l’ingresso di Fiorio, si fa 
un po’ minacciosa e Scala 
ne approfitta per un af¬ 
fondo: l’ex vicentino parte 
sulla sinistra, semina un 
paio di avversari raggiun¬ 
ge il fondo campo e cen¬ 
tra all’indietro per l’ac¬ 
corrente Orlandini. Perego 
nel tentativo di liberare 
colpisce il pallone con la 
testa e lo devia sopra la 
traversa. 

36’: bel servizio dì Alta¬ 
fini ad Improta che rag¬ 
giunge l’area e spara dal 
basso in alto. Superchi vo¬ 
la e blocca. 39': il Napoli 
attacca da ogni posizione. 
Un pallone centrato da Ju- 
liano cade nell’area viola 
gremita di difensori e at¬ 
taccanti napoletani. Salta¬ 
no Improta e Altafini e 
Longoni ribatte. I napole¬ 
tani reclamano il calcio di 
rigore. 


parbio Maraschi e il combat¬ 
tivo Turchetto, un più eleva¬ 
to numero di palloni giocabi- 
li, ai quali si è opposto con 
audacia e bravura un Ginulfi 
ormai ricuperato sotto ogni 
aspetto. 

Nel conto fino oli'85’ il cinci- 
schiante c poco convinto at¬ 
tacco della Roma, forse ispi¬ 
rato da una prudenza paren¬ 
te stretta della paura di osa¬ 
re sul serio, ha avuto poche 
pretese fino al momento deci¬ 
sivo mentre le retrovie vicen¬ 
tine sono state chiamate ad 
un lavoro di ordinaria am¬ 
ministrazione. 

Meglio, invece, fra i gial¬ 
lorossi. il reparto arretrato: 
appunto Ginulfi poi il pun¬ 
tuale Santarini, il ringhioso 
Bet e Liguori, cui è toccato 
l’incarico di fronteggiare i 
rivali più avanzati. Niente 
paura, tutto regolare, tutto 
previsto, l’impalcatura ha ret¬ 
to nei momenti difficili, tutti 
bravi come dovevano, qual¬ 
cuno bravissimo, ed alla fine 
siamo venuti fuori noi: paro¬ 
le di Herrera, è ovvio. Po¬ 
tenza degli errori altrui e del¬ 
la buonasorte propria, ma con 
una Roma dalle tante risorse 
che s'appaia all’Inter stanno 
in piedi anche certi discorsi. 

Giordano Marzola 


i IL VOTO DELLA 
PARTITA 

TECNICA 5 
AGONISMO 4 
CORRETTEZZA 6 

MARCATORE: Franzot (R.) 

al 40’ della ripresa. 
VICENZA: Bardin 4; Stan¬ 
ziai 6, De Petri 5; Poli 6, 
Berti 5, Calosi 5; Tur¬ 
chetto 7. Fontana 6. Ma- 
raschi 6,5, F’aloppa 5-j-, 
Vendrame 7. N. 12: An- 
zolin; n. 13: Battistoni. 

ROMA: Ginulfi 7; Liguori 6, 
Petrelli 6; Salvori 6. Bet 
6,5; Santarini 7, Cappel¬ 
lini 5, Del Sol 6,5, Zigo- 
ni 5, Cordova 5, Fran¬ 
zot 6. N 12: De Min; 
- n. 13: Scaralti., ^ . 

ARBITRO: Lo Bello da Si- 
racusa, 6. 

NOTE: Tregua del mal¬ 
tempo: giornata bella, cie¬ 
lo azzurro, temperatura 
sopportabile, terreno un po’ 
sdrucciolevole ma comples¬ 
sivamente in buon stato. 
Spettatori circa 12 mila, in 
cambio di un incasso di 8 
milioni 168 mila lire. Calci 
d’angolo 12-2 per la squa¬ 
dra di casa. Sorteggio an¬ 
tidoping negativo. 

IL GOL: Cinque minuti 
alla fine: lungo armeggiare 
dei romanisti sulla soglia 
dell’area di rigore vicenti¬ 
na. Tocca tu che tocco an¬ 
ch’io: palla che va da Zi- 
goni a Cappellini a Cordo¬ 
va e da questi a Franzot. 
Tutto tranquillamente, per¬ 
chè i difensori vicentini 
stanno buoni buoni a guar¬ 
dare. Franzot tira: traiet¬ 
toria veloce ma nessuno 
pensa al pallone impren¬ 
dibile. Bardin invece imi¬ 
ta gli statuari col leghi col 
più cortese dei: « prego, si 
accomodi! ». Palla in rete 
e vano tutto i! resto. 

LE OCCASIONI MIGLIO¬ 
RI: Abile scambio fra Ven¬ 
drame e Maraschi al 17’ 
con apertura volante per 
l’irrompente De Petri sul¬ 
la destra: tiro, esterno del¬ 
la rete. Due minuti dopo 
'Maraschi e Turchetto sca¬ 
valcano la difesa gialloros¬ 
sa: gran bordata del friu¬ 
lano che manda il pallone 
a squassare il montante e 
le coronarie di Herrera. 
E’ questo il guaio maggio¬ 
re per la casa di Ginulfi. 
Prima dell’intervallo ri¬ 
mangono due ottimi inter¬ 


venti di Bardin su Cordo¬ 
va e Santarini; pali sfio¬ 
rati da Cappellini, Mara¬ 
schi e Faloppa e una im¬ 
precisa conclusione di Pe¬ 
trelli. Nella circostanza 
Turchetto si trova a terra 
(botta da Liguori) da un 
paio di minuti: fischi, quin¬ 
di, all’« inumano » Lo Bel¬ 
lo che non ha sospeso il 
gioco per far entrare i ba¬ 
rellieri, ma i giocatori lo 
hanno aiutato evitando ac¬ 
curatamente di lasciar usci¬ 
re la palla in fallo late¬ 
rale. Diagonale di Vendra¬ 
me per Maraschi al 7’ del¬ 
la ripresa: stop del capi¬ 
tano e sberla che Ginulfi 
blocca in due tempi, nel 
secondo anticipando l’ag¬ 
gressivo Turchetto e rime¬ 
diando un brutto colpo. U- 
scita di Bardin su Del Sol 
al 9’ e rovesciata corta di 
Turchetto all’ll’: Ginulfi è 
piazzato e neutralizza. Ul¬ 
timi spiccioli: parata di 
Bardin al 15’ su colpo di 
testa di Petrelli, acrobazia 
di Ginulfi al 17’ su fucilata 
di Turchetto e infine la 
« scena madre » che scio¬ 
glie la spassosa lingua del¬ 
l’ineffabile mago. 


1 -- 1 

1 TOTO I 

AtalanU-Inter 

1 

Bologna-Sampdoria 

1 

Catanzaro-Juventus 

1 

L.R. Vieenza-Roma 

2 

Milan-Varese 

1 

Napoli-Fiorentina 

X 

Torino-Mantova 

1 

Verona-Cagliari 

2 

Catania-Reggina 

1 

Ganoa-Pcrugla 

1 

Lazìo-Bari 

X 

Venozia-Locco 

2 

Turris-Loec* 

2 

1 Monte promi: Uro 1 miliardo 1 

155.437.6S2. 


Le quote: agli otto « 

13» 

L. 72.214.800; ai 245 * 

12 » 

L. 2.358.000. 



Per ricaricare i giocatori della Fonia 


H.H. punta sulle mogli 


* DAL CORRISPONDENTE 

VICENZA, 30 gennaio 

Doveva essere stato « Anoni¬ 
mo veneziano » a suggerire a 
Helenio Herrera l'idea di por¬ 
tarsi a Venezia giocatori e ri¬ 
spettive mogli per un giro tu- 
ristico-romantico della città, 
alla vigilia dell’incontro con 
il Vicenza. Non si sa se nel¬ 
le intenzioni del mago c’era 
anche il desiderio di dare un 
personale contributo alla sal¬ 
vezza di Venezia, certo che 
negli spogliatoi non ha man¬ 
cato di giustificare la vittoria 
sul Vicenza con la spinta non 
trascurabile delle mogli. Her¬ 
rera, il più accanito sosteni¬ 
tore della necessità dei ritiri, 
anzi il loro ideatore, ha cam¬ 
biato dunque sistema: « I gio¬ 
catori — dice — sono cambia¬ 
ti, adesso meritano fiducia e 
quindi sono responsabi 1 izza- 
bili ». 

« Scusi, ma cosa c’entra que¬ 
sto con la vittoria di oggi?». 

« Riconosco una parte di for¬ 
tuna, però i miei uomini so¬ 
no riusciti senza affanno a 
controllare la partita. Una 
grande squadra deve saper 
sfruttare quell’unica occasio¬ 
ne che le si presenta ». 

« Quindi Roma uguale gran¬ 


de squadra. Da scudetto an¬ 
che? ». 

« Diciamo che con una pun¬ 
ta si può tentare ». 

« Perchè non la chiede al 
suo presidente? Le manca for¬ 
se il coraggio? ». 

« No. ci mancano i soldi ». 

Soldi a parte il presidente 
della Roma si lascia andare 
a e sparate ». E’ soddisfatto 
per la vittoria, ma ammette 
che il pareggio era il risultato 
più naturale. 

« Per noi — dice — sono 
due punti che ci avvicinano 
al gruppo di testa, pur non 
avendo, lo ribadisco fin da 
adesso, nessuna ambizione. Ci 
basta un buon campionato». 

Lasciamo la Roma per co¬ 
noscere i problemi ben più 


pressanti del Vicenza. Berto 
Menti non drammatizza, sol¬ 
tanto perchè non è nel suo 
carattere. Di solito il suo sta¬ 
to di depressione lo si rileva 
dal tono di voce: i giocatori 
devono farsi ripetere almeno 
cinque volte l’orario di par¬ 
tenza per Asiago. Nessuno rie¬ 
sce a capirlo. 

Le recriminazioni poi per il 
punto perduto sono il motivo 
ricorrente. Il più sconsolato 
è Bardin nonostante tutti sia¬ 
no propensi ad assolverlo con 
la formula più ampia. In ef¬ 
fetti Bardin, coperto da una 
selva di uomini, ha visto il 
pallone quando era già in rete. 

Franco Francomo 
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La volontà non basta og/i scalìgeri: 2-0 

Riva come ai bei tempi 
e il Verona 

* i 

finisce k. o. 

La vittoria cagliaritana facilitata da un malaugurato 
incìdente del portiere Colombo - Poi l'ala della no- 
zionale consolida il risultato con uno strepitoso gol 


> IL VOTO DELLA 
PARTITA 

TECNICA 6 
CORRETTEZZA 6 
AGONISMO 6 
MARCATORI: primo tem¬ 
po al 18’ autorete di Co¬ 
lombo: al 36’ Riva. 
VERONA: Colombo G; 

Nanni 5, Sirena 6; Fer¬ 
rari 5, Batistoni G, Ma- 
scalaito 6 1/2; Orazl 5 
(Enzo dal 15’ del se¬ 
condo tempo 5), Mascet- 
ti 6, Rei! 6—, Maioli 6. 
Mariani 8 (n. 12: Gia¬ 
comi). 

CAGLIARI: Albertosi 6; 
Martiradonna 5, Potet¬ 
ti 6; Cera 7, Niccolai 6, 
Tomasini 6; Domenghini 
6. Gori 5, Vitali 5 (Ne- 
nè dal 15* del secondo 
tempo 6). Brugnera 6, 
Riva 8 (n. 12: Regina- 
to). 

ARBITRO: Michelotti di 
Parma 6. Arbitraggio 
senza infamia nè lode, 
certo più corretto ed o- 
culato di quello mostra¬ 
to quindici giorni fa a 
Mantova. 

NOTE: giornata di bel 
sole, nemmeno troppo 
fredda. Spettatori circa 
25.000 di cui 18.685 pagan¬ 
ti per un incasso di lire 
37.838.900. Sorteggio anti¬ 
doping: negativo. Ammo¬ 
niti: Domenghini per si¬ 
mulazione di fallo. 

I GOL — Ambedue nel¬ 
la prima parte del gioco, 
a conclusione di due azio¬ 
ni isolate. Il primo avvie¬ 
ne al 18* ed è un’autore¬ 
te ma porta tangibilmen¬ 
te la firma di Riva (indi¬ 
pendentemente da quanto 
il signor Michelotti potrà 
scrivere nel suo rappor¬ 
to). L’ala riceve un pal¬ 
lone dosato da Vitali dal¬ 
la destra. Dall’angolo del¬ 
l’area lascia partire uno 
dei suoi sinistri spacca 
braccia. Il pallone piega le 
mani al bravo Colombo, 
prontamente tuffatosi sul¬ 
la traiettoria e va a sbat¬ 
tere contro la base del 
palo. Rientrando fulmi¬ 
neamente in campo la sfe¬ 
ra incontra la testa di Co¬ 
lombo ancora disteso e ri¬ 
torna inesorabilmente ad 
insaccarsi. 

II raddoppio cade con 
precisione cronome¬ 
trica dopo altri 18 minu¬ 
ti. al 36’. Questa volta è 
inequivocabilmente di Ri¬ 
va. La «colonna azzurra» 
fa proprio tutto con fa¬ 
rina del suo sacco: entra 
dà di gomito a Batistoni, 
cade addosso al suo guar¬ 
diano. si rialza, evita sia 
Batistoni che Mascalaito 
ed i due non possono fa¬ 
re altro che guardarlo ag¬ 
giustarsi palla e mira. Non 
serve nemmeno il sinistro, 
ed è di destro che Riva 
batte Colombo. 

OCCASIONI GOL — 
Nel primo tempo: al 4’ 
su punizione Maioli ser¬ 
ve Mariani che con un 
gran tiro impegna seria¬ 
mente Albertosi. Al 10* an¬ 
cora Mariani, con Riva il 
migliore in campo, libera¬ 
tosi dell’impiccio di Mar¬ 
tiradonna costringe il por¬ 
tiere rossoblu ad un dif¬ 
ficile intervento. Al 12’ ci 
riprova senza successo 
Mascetti. 

Nella ripresa: una puni¬ 
zione di Mascetti aUTl’ 
deviata in corner di pu¬ 
gno da Albertosi. Al 14’ 
Riva cerca di aggiungere 
un gol al suo bottino, ma 
usa la mano anziché la 
testa. Il guardalinee lo 
vede e il «colpo» sfuma. 


SERVIZIO 

VERONA, 30 gennaio 

Tanto ha potuto Rivai 
Cosi il Cagliari, minato nel 
morale e nel fisico da tante 
noiose voci, non ha subito 
battute d'arresto pericolose, 
in una giornata per altri fa¬ 
tale. Riva, oltre che un sim¬ 
bolo, è una squadra: ce ne 
siamo sempre accorti, ma og¬ 
gi più che mai i limiti co¬ 
rali dei rossoblù sono emer¬ 
si contro un Verona, tutt’al- 
tro che remissivo e padrone 
del campo per oltre due ter¬ 
zi della gara. E allora il Gi¬ 
gi, aiutato più da Colombo 
che dalle sue «spalle» natu¬ 
rali, giù a darci di buzzo 
buono, a rattoppare i limiti 
dei compagni e a far risul¬ 
tato, ancora una volta. Nè 
Vitali, nè Domenghini, nè 
Gori o Brugnera, salvo rare 
eccezioni, potevano oggi ga¬ 
rantire i due punti. Nè tan¬ 
tomeno alle loro spalle le 
cose funzionavano meglio, se 
si toglie dal blocco un dina¬ 
mico e versatile Cera, come 
quello odierno, dove a fati¬ 
ca si contenevano le «disor¬ 
dinate» sfuriate di Reif ed 
ancora di più di Mariani, una 
vera punizione per Martira¬ 
donna, che pure è terzino non 
tronfio, ma al contrario le¬ 
sto di gambe. 

Alle dichiarazioni ottimi¬ 
stiche e bellicose di Scopigno, 
deciso ad uscire da quel 
gioiellino di stadio che è il 
nuovo Bentegodi con la vit¬ 
toria in tasca, il Verona ha 
opposto fin dalle primissime 
battute una risoluta volon¬ 
tà, e l’impostazione offensi¬ 
va del Cagliari è andata a 
farsi benedire. 

Ma la volontà non basta, ed 
il Verona è squadra bambina: 
la precisione di Reif, lo si ri¬ 
corda in neroazzurro, non è 
tale da farci un conto; l’e¬ 
stro, il dinamismo e la per¬ 
spicace intelligenza di Ma¬ 
riani (ottimo) non possono 
bastare. Se ci aggiungiamo, 
l’autogoal di Colombo, vedia¬ 
mo piegarsi il morale dei 
gialloblù, che pur restando 
padroni del campo, non san¬ 
no conquistarne la superiori¬ 
tà. E poiché si può essere 
superiori anche controllando 
l’avversario, Scopigno ordi¬ 
na la prudenza ed il con¬ 
tropiede, come davanti al 
Benfica e non al Verona. 

Anche la sostituzione di 
Vitali, tra l’altro magro di 
iniziative (con Nenè al quar¬ 
to d’ora della ripresa) è val¬ 
sa a dar la netta sensazione 
che sulla panchina si teme¬ 
va. Cosa non si sa, ma si 
temeva. 

Pago del 2-0 il Cagliari ha 
faticato non poco per mezz’o¬ 
ra della ripresa a contenere 
gli avversari (ed il conto dei 
corner lo testimonia), ba¬ 
dando più a spezzare che a 
costruire, meritandosi i fi¬ 
schi di biasimo del pubbli¬ 
co, stanco dei continui tem¬ 
poreggiamenti di Albertosi e 
soci della difesa. 

Oltre che coralmente, co¬ 
me ovvio, il Cagliari è man¬ 
cato all’aspettativa indivi¬ 
duale: Domenghini (e lo si 
può ben comprendere) è ap¬ 
parso svuotato. Vitali inca¬ 
pace di svolgere sia il ruo¬ 
lo di punta che quello di 
appoggio. E il vecchio «se¬ 
condo» di Riva, Bobo Gori, 
più si va avanti più si tro¬ 
va a mal partito. 

Per un campione ritrova¬ 
to, (e migliorato sotto certi 
aspetti) uno di sicuro avve¬ 
nire: quel Mariani di Sas¬ 
suolo ala ambidestra, che 
servirebbe a molti 

Gian Maria Madella 



Una gara confusa che la Samp ha perso in extremis (0-1) 

Savoldi segna su rigore al 91’ 
Il Bologna può riprendere fiato 

I liguri puntando al pareggio rallentano II gioco e lo costringono a centro campo - Ma l'atterramento di Rizzo in area guasta tutto 




VERONA - CAGLIARI — Gigi Riva cha rivendica anche la prima rete 
del Cagliari, mette al sicuro il risultato per I sardi con un tiro di destro. 

Mentre Scopigno si fa loquace 

Gigi reclama: «Anche 
il primo gol è mio» 


DAL CORRISPONDENTE 

VERONA, 30 gennaio 

n Dio vede e Dio provvede » 
queste le prime lapidarie pa¬ 
role dell’allenatore Scopigno, 
insolitamente loquace. Si rife¬ 
risce. naturalmente, agli in¬ 
fortuni dell'Jnter e della Ju¬ 
ventus. 

« Non vincere oggi avrebbe 
significato rinunciare a tutte 
le nostre ambizioni — prose¬ 
gue — abbiamo impostato una 
partita fredda, appunto per 
vincere, per avere il risultato 
e l’abbiamo trovato; non ab¬ 
biamo avuto difficoltà è stato 
tutto piuttosto agevole e ades¬ 
so pensiamo veramente al 
campionato. Domenica avre¬ 
mo VAtalanta di fronte che è 
brava fin tanto che cerca pun¬ 
ti ma ora sarà un po’ più re¬ 
missiva ». 

Riva c piuttosto nero. La 
RAI sta trasmettendo la clas¬ 
sifica cannonieri con lui a no¬ 
ve reti: « Ma che nove, ma che 
autogol, l’ho buttato in por¬ 
ta io anche il primo, cosa im¬ 
porta se il portiere Colombo 
ribatte un paio di volte il pal¬ 


lone? Ragionando così metà 
dei gol sarebbero autogol. Il 
portiere non c’entra». 

Buone notizie per il Cagliari 
dunque e cattive per il Vero¬ 
na: il Catanzaro e il Bologna 
hanno vinto; la classifica è 
ormai pesantissima. 

L’allenatore Pozzan è pole¬ 
mico: «Il Verona ha giocato 
discretamente ma l'attacco è 
quel che è; se mi avessero 
lasciato qualcuno che fa i gol 
oggi saremmo almeno a 15 
punti». Il riferimento a Cle¬ 
rici è chiaro. 

Il presidente Garonzi è, bea¬ 
to lui, ottimista: «Può darsi 
che quel punto che abbiamo 
perso oggi ce Io andremo a 
prendere domenica a Torino. 
La partita? Cosa volete, nel 
Cagliari ogni giocatore fa squa¬ 
dra e poi c’è quel mostro di 
Riva che basta un piccolo var¬ 
co e segna anche se gli sono 
addosso in tre. I nostri in¬ 
vece vanno giù alla prima go¬ 
mitata. Comunque sono con¬ 
tento, la squadra c’è, la squa¬ 
dra tira...». Ma! 

g. b. 


IL VOTO DELLA 
PARTITA 

TECNICA 4 
AGONISMO 6 
CORRETTEZZA 5 

MARCATORI: Savoldi al 
46’ del s.t. su rigore. 

BOLOGNA: Adani s.v.; Ro* 
versi 6, Prini 6; Cresci 
6—, Janich G, Gregori 6; 
Perani 6, Rizzo 5,5, Sa- 
voldl 5, Bulgareili 6—, 
Landini 7. (N. 12: Testa; 
n. 13: Scala). 

SAMPDORIA: Battara 6,5; 
Reggiani 6, Sabatini 6; 
Boni 6, Negrisolo 5,5, 
Lippl 6; Casone 6, Lodet- 
li G, Cristin 5, Suarez 7, 
Fotia 5. (N. 12: Pellizza- 
ro; n. 13: Salvi). 
ARBITRO: Francescon di 
Padova 5,5. 

NOTE: Giornata di sole, 
terreno un po’ allentato, 
ma tutto sommato in buo¬ 
ne condizioni tenendo con¬ 
to del tempo di que¬ 
sti giorni. Spettatori circa 
20.000 dei quali 10.647 pa¬ 
ganti per un incasso di 
17.561.750 lire. Numerosi gli 
ammoniti per proteste e 
scorrettezze: Cristin e Fo¬ 
tia per la Sampdoria, Riz¬ 
zo, Gregori e Bulgareili 
per li Bologna. Al 40’ della 
ripresa lo stesso Fotia ve¬ 
niva ^espulso. Antidoping 
Adani, Gregori e Bulgarel- 
li (Bologna), Boni, Suarez 
e Fotia (Sampdoria). Calci 
d’angolo: 14 a 1 per il Bo¬ 
logna. 

IL GOL: Siamo al 45* 
della ripresa: c’è un sug¬ 
gerimento di Gregori per 
Rizzo in piena area di ri¬ 
gore spostato sulla destra, 
lo controlla Boni che vi¬ 
stosamente Io marca; l’in¬ 
terno destro cade e Fran¬ 
cescon indica il rigore. Lo 
batte Savoldi (dopo che 
Bulgareili gli aveva... pu¬ 
lito le scarpe) lentamente, 
Battara intuisce, ma riesce 
soltanto a sfiorare la palla. 

L’AZIONE GOL: C’è sta¬ 
ta un’unica palla-gol pro¬ 
piziata da Gregori al 26’ 


della ripresa che « taglia » 
su Cresci a non più di 12- 
13 metri da Battara, ma 
la conclusione è aita. Si 
può annotare uno spunto 
felice di Perani su sugge¬ 
rimento di Buigarelli al 32’ 
della ripresa; l’ala supera¬ 
ta tutta la difesa si appre¬ 
sta a concludere, ma Ca¬ 
sone riesce a salvare in 
angolo. 

DA RICORDARE: Il gol 
di Savoldi su rigore che 
tampona momentaneamen¬ 
te la crisi bolognese e con¬ 
solida un poco la trabal¬ 
lante posizione dell’allena¬ 
tore Fabbri. 

DA DIMENTICARE: La 
partita, decisamente brut¬ 
ta sotto ogni profilo e nel¬ 
la quale è coinvolto anche 
l’operato di Francescon. 

HANNO DICHIARATO 
DOPO: La Sampdoria non 
ha accettato il modo co¬ 
me è maturata questa sua 
sconfitta e i suoi prota¬ 
gonisti hanno preferito non 
fare alcun commento. Il 
presidente Colantuoni ha 
voluto precisare che pro¬ 
prio nessuno, a comincia¬ 
re dall’allenatore Heriber- 
to Herrera, voleva espri¬ 
mere giudizi. Pare che l’ar¬ 
bitro Francescon si sia ac¬ 
quistato la fama di... po¬ 
co amico delia Sampdoria 
anche per una precedente 
direzione di un «match» 
giocato a Torino. 

Nello spogliatoio bolo¬ 
gnese si cerca (e si trova) 
una spiegazione alla sof¬ 
ferta vittoria. Afferma l’al¬ 
lenatore Fabbri: « Siamo 
all’avvio del girone di ri¬ 
torno, forse per noi ini¬ 
zia un altro campionato 
nel senso che la sfortuna 
ci dovrebbe abbandonare. 
Certo, il rigore è venuto 
all'ultimo minuto, però 
premia la nostra insisten¬ 
za nel ricercare ordinata- 
mente il successo. Risulta 
piuttosto difficile giocare 
contro la Sampdoria che 
si ammucchia tutta a cen¬ 
trocampo e contro la qua¬ 
le è impossibile sviluppa¬ 
re una manovra». 


DAL CORRISPONDENTE 

BOLOGNA, 30 gennaio 
I protagonisti del match 
stavano recitando dall’avvio 
un copione di una bruttura 
unica. Parecchie spinte, peda¬ 
te, calcetti vigliacchi e tanta, 
tanta scena: con gente che si 
tuffava a terra lanciando urla 
di dolore e dopo rochi istanti 
era pronta in piedi a pedalare 
nuovamente. Uno spettacolo 
desolante, e il bello è che non 
si può dire mancasse l’impe¬ 
gno, specie da parte bolo¬ 
gnese. Questo il copione che 
stava portando le due squa¬ 
dre a finire la contesa sullo 
zero a zero, quando proprio 
all'ultimo minuto Gregori pe¬ 
scava Rizzo nettamente in a- 
rea, ia mezz’ala subiva una 
spìnta secca da parte del tar¬ 
chiato Boni e, tanto per esse¬ 
re in linea con l’andamento 
del match, finiva a terra: Fran¬ 
cescon decretava il rigore. Pu¬ 
nizione severa, tuttavia l’in¬ 
tervento del laterale Boni è 
stato commesso in area e il 
Bologna ha così usufruito, do¬ 
po quindici giornate, del pri¬ 
mo calcio dagli undici metri. 
Ed è stato un rigore vincen¬ 
te, seppure battuto fiaccamen¬ 
te da Salvoldi e intuito da 
Battara il quale ha sfiorato la 
palla. 


Dunque due punti fonda- 
mentali per un Bologna che 
ha riproposto accanimento e 
decisione, ma che denota tan¬ 
ti affanni, parecchio nervosi¬ 
smo in uomini fondamentali 
e che oggi nella manovra co¬ 
rale è apparso impacciato. Nè 
vale l’attenuante di un avver¬ 
sario che tentava m continua¬ 
zione di frenare il ritmo del 
gioco. 

La sintesi tecnica, tattica e... 
numerica è presto detta. La 
Sampdoria presenta due pun¬ 
te, Cristin e Fotia, e un folto 
centrocampo che copre la di¬ 
fesa strettamente, lasciando 
troppo distanti i due attaccan¬ 
ti i quali possono, di tanto 
in tanto, ricevere l’appoggio 
soltanto dai sapienti allunghi 
di Suarez. 

Gli ospiti dichiaratamente 
puntano allo zero a zero e 
spezzettano in vari modi il 
gioco. Pure il Bologna ha due 
punte, Landim e Savoldi, men¬ 
tre Rizzo opera sulla destra. 
La partita si gioca in pochi 
metri comprendenti la zona 
del centrocampo con... lievi 
spostamenti nella metà cam¬ 
po sampdoriano. Da queste 
parti si affrontano tredici- 
quattordici uomini (parecchi 
dei quali, vedi Suarez e Bui- 
garelli assai nervosi). Simile 


ammasso blocca ogni inizia¬ 
tiva; per i bolognesi c’è una 
leggera supremazia ma è ste¬ 
rile e più che altro determi¬ 
nata dalla cautela degli ospi¬ 
ti. Fatto è che in questo mo¬ 
do nei primi quarantacinque 
minuti le due squadre non 
creano neppure una palla-gol, 
non c’è nessuna conclusione 
discreta nello specchio delle 
due porte e il Bologna rime¬ 
dia soltanto otto calci d’ango¬ 
lo. Nella ripresa il copione 
peggiora anche se i locali, di¬ 
speratamente protesi a cerca¬ 
re una vittoria che dia ossi¬ 
geno alla classifica, non ri¬ 
nunciano a battersi. 

La partita è sempre costel¬ 
lata dalle solite spinte, tuffi 
per terra e si fa anche... 
chiacchierata, specie fra Sua¬ 
rez e Bulgareili (gli altri pe¬ 
rò non si tirano indietro). E 
in questo scompiglio nasce 
soltanto una palla gol per 
Cresci (il giocatore oggi era 
libero da compiti difensivi) 
che l’ha mandata fuori. Verso 
la fine fuori è andato anche 
Fotia spedito dall’arbitro per 
un fallo su Landini (il samp¬ 
doriano era stato ammonito 
poco prima). Poi c’è stato il 
rigore di cui si è detto. 

Franco Vannini 



BOLOGNA-SAMPDORIA — Savoldi insacca il rigor» eh» darà In extremis la vittoria ai rossoblù. 


Con una punizione ad effetto di Sala beffato il Mantova a Torino (1-0) 

Ancora una volta Giagnoni castiga gli ex 


IL VOTO DELLA 
PARTITA 

TECNICA 6 
CORRETTEZZA 6 
AGONISMO 6,5 
MARCATORE: Sala, al 22’ 
del p.t. 

TORINO: Castellini 7; 
Mozzini 6,5, Fossati 6; 
Zecchini 7, (dal 72’ Lap¬ 
pi 6), Cereser 6, Agroppi 
6,5; Rampanti 6, Crivel¬ 
li 6, Bai 6, Sala 7, To¬ 
schi 6 (n. 12: Sattolo). 
MANTOVA: Tancredi 6/5; 
Masiello 6,5, Bertnolo 
6,5; Tomeazzi 6,5, Ba- 
cher 6,5, Micheli 6; Ca¬ 
relli 6, Maddè 6,5, Ba- 
diani 6 (dal 77’ Mon¬ 
toni), Dell’Angelo 7, 
Panizza 6 (n. 12: Bec¬ 
chi). 

ARBITRO: Casarin, di 
Milano 6. Partita non 
facile da controllare, ma 
l’arbitro è stato all’al¬ 
tezza della situazione. 
NOTE — Temperatura 
fredda, malgrado il palli¬ 
do sole. Terreno allentato 
per la pioggia e la neve 
dei giorni scorsi. Spetta¬ 
tori 23 mila circa di cui : 
14.070 paganti, per un in- { 
casso di L. 21.900.300. Am- J 
monito nella ripresa, al j 
19’, Bacher per un fallo 
ai danni di Toschi. Inci- | 
denti a Zecchini (distor- i 


sione medio-tarsica, cavi¬ 
glia destra) al 27’ della 
ripresa infortunio ripor¬ 
tato in un contrasto con 
Badiani. Altri incidenti 
per Toschi (distorsione 
tibio-tarsica, caviglia si¬ 
nistra) al 33’ del secondo 
tempo per carica subita 
da Bacher. I due gioca¬ 
tori granata hanno ab¬ 
bandonato il campo in ba¬ 
rella e sono stati traspor¬ 
tati all’ospedale Maria 
Vittoria. Per Toschi è pre¬ 
visto lo stivaletto di ges¬ 
so. Sorteggio antidoping 
negativo. Calci d’angolo 
5-1 per il Torino. 

IL GOL — Al 22’ del 
primo tempo Bertuolo 
commette un fallo su Bui, 
nei pressi dell’area virgi¬ 
liana. Tutto il Mantova è 
assiepato nella propria a- 
rea e in barriera si piaz¬ 
zano almeno in sette. Si 
appresta Sala a calciare 
la punizione e si ha l'im¬ 
pressione che voglia ef¬ 
fettuare il solito passag¬ 
gi to laterale e invece con 
un tiro ad effetto.» alia 
Corso. Sala riesce a sor- 
\olare la barriera e ad in¬ 
filare la porta del Man¬ 
tova. malgrado il tentati¬ 
vo (forse tardivo perchè 
coperto) dì Tancredi. 

DA RICORDARE — La 
punizione di Sala. 

DA DIMENTICARE — 


Quasi tutto meno la pu¬ 
nizione di Sala. 

HANNO DETTO DOPO 
— Giagnoni: «Mi dispiace 
per Toschi, un anno sca¬ 
lognato ». 

Uzzecchini: «Non sono 
contento del risultato, ma 
sono soddisfatto del gio¬ 
co messo In mostra dal 
Mantova ». 


DAL CORRISPONDENTE 

TORINO, 30 gennaio 

Giagnoni, l’ingrato, alla sua 
ex squadra ha strappato tutti 
e quattro i punti posti in 
palio dal camvionato. Ha vin¬ 
to a Mantova e oggi ha vin¬ 
to in casa, ma questa volta 
la vittoria del Torino ha la- 
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TORINO • MANTOVA — Con un tiro » parabola su calcio «fi punizione. 
Sala batta Tancredi e dà la vittoria ai granata. 


sciato l’amaro in bocca a Gia¬ 
gnoni. 

In primo luogo perchè ha 
nuovamente verso Toschi (lo 
incidente obbligherà Toschi a 
rimanere fuori almeno un me¬ 
se); in secondo luogo si deve 
ancora sapere fino in fondo j 
quali saranno le conseguenze { 
dell’incidente di cui c stato { 
vittima Zecchini; terzo, e ci j 
pare forse il capitolo più im¬ 
portante. il Torino pur vin¬ 
cendo non ha mandato in sol¬ 
lucchero la platea. 

Alla fine della partita Gia¬ 
gnoni era contento della pre¬ 
stazione della squadra ma og¬ 
gi evidentemente il traìner 
granata non si è accorto che 
sulla squadra sono piovuti i 
primi fischi del campionato e 
a Torino è sempre un brutto 
segno quando la platea (nel¬ 
la quale non è compresa la 
« curva maratona! ») comincia 
ad annoiarsi. 

■ 1 nostri giudizi contano evi¬ 
dentemente sino a quando il 
Torino era al completo e cioè 
fino alla mezz’ora della ripre¬ 
sa. Ancora una volta le « pun¬ 
te» sono rimaste in secca e 
fortunatamente Sala è riusci¬ 
to ad azzeccare quel favoloso 
tiro su punizione che ha bug¬ 
gerato tutto il Mantova schie¬ 
rato nella propria area di ri¬ 
gore. Tancredi ha compiuto 
una mezza capriola ma tl pal¬ 
lone, è stato un vero scherzo. 


Se il Torino ha giocato ma¬ 
le allora il Mantova cosa è 
stato? Una scamorza? 

Il Mantova di Uzzecchini og¬ 
gi è sceso in campo per strap¬ 
pare un punto invece, così 
come gli era successo a Ca¬ 
gliari. domenica, sul campo 
del Sant’Elia ha beccato un 
gol... tanti complimenti ed è 
uscito sconfitto. 

Uzzecchini oggi di « liberi » 
ne aveva due, non uno: Mi¬ 
cheli e Tomeazzi, (uno dei 
tanti ex di oggi sul campo) 
e quindi ha subito la rete 
di Sala e si è trovato sema 
una lira e con le pezze sul 
sedere. 

Tutto è facile dopo il 90’. 
specie per chi deve scrivere 
di una partita, ma oggi ci pa¬ 
re proprio di essere nel vero 
affermando che con quella 
squadra il Mantova non a- 
crebbe segnato nemmeno se 
avesse giocalo sino a tarda 
sera. Sut povero Badiani, gio¬ 
vane promessa virgiliana, Uz¬ 
zecchini ci ha messo dieci 
minuti a prendergli la misu¬ 
ra e poi l’ha « cullalo » sino 
al momento dell’incidente. 

Ci sarebbe da parlare del¬ 
l’attacco granata (altra me¬ 
raviglia!) ma non intendiamo 
infierire perchè ora con To¬ 
schi acciaccato. Giagnoni do¬ 
vrà ripescare Pulici (il ragaz¬ 
zo, come è noto, sta seguen¬ 
do il corso c non è mai trop¬ 


po tardi») e per le due ma¬ 
glie (9 e 11) i giocatori di¬ 
sponibili sono quelli che so¬ 
no. 

Bui oggi ha messo in vetri¬ 
na numeri di gran classe, al¬ 
l'insegna di «come ti erudi¬ 
sco il pupo»), ma il suo rit- 
m onon è pari all’impegno e 
la squadra non ha gli uomi¬ 
ni per adattarsi a quel mo¬ 
do di gioco. Al posto di Gia¬ 
gnoni, (ma l’allenatore sardo 
sa sbagliare senza i nostri 
consigli) avremmo sganciato 
con maggior libertà Agrop- 
pi per annullare l’uomo in più 
della retroguardia mantovana 
(Tomeazzi), ma evidentemente 
il centro campo granata (man¬ 
cava anche Ferrini) sul qua¬ 
le oggi ha gravato il peso del¬ 
la gara, non era in grado di 
andare oltre. 

Le notizie giunte da Catan¬ 
zaro hanno galvanizzato la 
« curva maratona » e fatto di¬ 
menticare che i nomi che ora 
figurano nellinfermeria grana¬ 
ta rappresentano un grosso 
handicap per la squadra in 
prossimità dei futuri impegni 
di « Coppa ». 

Al Mantova purtroppo non è 
sufficiente il fatto di non aver 
sfigurato. La classifica ha ben 
altre esigenze. 

Nello Paci 


I RISULTATI 


SERIE A 

Atalanta-lnter .... 
Bologna-Sampdoris . . 

Catanzaro-Juventus . . 

Roma-* L.R. Vicenza . . 

Milan-Varese .... 
Napoli-Fiorentina ... 
Torino-Mantova ... 
Cagliari-* Verona ... 

SERIE B 

Arazzo-Cesena .... 
Catania-Raggina . . . 

Reggiana-*Como . . . 

Genee-Parugia . . , . 

Lezio-Sari ..... 
Livorno-Tar arilo . • • 

Medt ne F ogg i » . • • 
Ma n ze Brescia , . • • 
Nevara-Ternana . • • 
Palermo-Sorrento . . . 


MARCATORI 


CLASSIFICA «A» 


CLASSIFICA «B» 


LA SERIE « 

I RISULTATI 


DOMENICA 

PROSSIMA 


1- O 
14) 
1-0 
1-0 
3-1 
0-0 
1-0 

2 - 0 


1-1 

4-1 

1-0 

1-0 

1-1 

1-0 

1-0 

04) 

3-1 

14) 


SERIE A 

Con 15 reti. Boninsegna; con 
10: Bettega e Riva; con S. Bi- 
gon; con 7: Zigoni; con 6: 
Damiani, Amatati, Capello, Al- 
tafinì e Savoldi; con S Ca¬ 
relli, Chiarugi, Frati, S Maz¬ 
zola; con 4: Clerici, Suarez, 
Cristin, Berlini, Maraschi, O- 
razi. Sala e Moro; con 3- Ma¬ 
gistrali!, Rizzo, Spelta, Causio, 
Mailer, Fontana, Villa, Rivera, 
Lìgwori, Amarìldo, Agroppi, 
Boi, Petrini, Faechetti e M*m- 
mi; con 7 : Leonardi, Bru¬ 
gnera, Vitali, Domenghini, Be- 
din, Ciccolo, Turchetto, Benet- 
ti, Maddè, Esposito, Sormani, 
Improta, Manservisì, Spadello, 
Ferrini, Pulici, Reif, Perani, 
Pairalli » Franxot. 

SERIE B 

Con 12 reti: Chinagli»; con 8: 
Sai tutti; con 7: Ferrari, Meri- 
ghi; con 4: Pìcat Re, Troja, 
Innocenti; con 5: Pere, Ben- 
fanti, Urban, Baratti ed altri. 





in 

casa 

fusi 

ri casa 

reti | 




in 

casa 

fuori casa 

reti 


punti 

G. 

V. 

N. 

P. 

V. 

N. 

P. 

F. 

S. 


punti 

G. 

V. 

N. 

P. 

V. 

N. 

P. 

F. 

S. 

MI LAN 

24 

16 

5 

1 

2 

5 

3 

0 

22 

t 

PALERMO 

26 

19 

9 

1 

0 

1 

5 

3 

20 

9 

JUVENTUS 

24 

16 

7 

1 

0 

4 

1 

3 

2» 

15 

TERNANA 

26 

19 

7 

3 

0 

3 

3 

3 

20 

12 

CAGLIARI 

22 










LAZIO 

25 

19 

8 

2 

0 

2 

3 

4 

27 

14 

16 

S 

2 

0 

3 

4 

2 

'18 

9 




















REGGIANA 

23 

19 

6 

4 

0 

1 

5 

3 

20 

8 

INTER 

21 

16 

_ 4 

3 

1 

4 

2 

2 

32 

13 

PERUGIA 

23 

19 

8 

1 

0 

1 

4 

S 

20 

16 

ROMA 

21 

16 

7 

1 

0 

2 

2 

4 

22 

19 

BARI 

22 

19 

6 

3 ’ 

0 

1 

5 

4 

21 

16 

FIORENTINA 

20 

16 

5 

3 

0 

2 

3 

3 

15 

11 

CESENA 

22 

19 

6 

2 

1 

1 

6 

3 

17 

14 












TARANTO 

21 

19 

3 

6 

0 

3 

3 

4 

14 

11 

TORINO 

20 

16 

6 

2 

0 

1 

4 

3 

1B 

15 

COMO 

20 

19 

5 

3 

2 

1 

5 

3 

14 

11 

NAPOLI 

17 

16 

3 

5 

0 

1 

4 

3 

1« 

17 

FOGGIA 

19 

19 

6 

4 

0 

1 

1 

7 

21 

19 

SAMPDORIA 

16 

16 

4 

3 

1 

1 

3 

4 

15 

17 

CATANIA 

19 

19 

4 

5 

1 

2 

2 

5 

14 

14 

ATALANTA 

14 

16 

5 

2 

1 

1 

0 

7 

12 

15 

NOVARA 

19 

19 

7 

2 

0 

1 

- 1 

8 

20 

20 










13 

20 

BRESCIA 

18 

19 

3 

4 

2 

1 

6 

3 

11 

11 

BOLOGNA 

12 

16 

4 

1 

3 

0 

3 

5 




















GENOA 

17 

19 

5 

2 

2 

0 

5 

5 

. io 

16 

L.R. VICENZA 11 

16 

3 

0 

5 

1 

3 

4 

1* 

24 

REGGINA 

17 

19 

3 

7 

0 

1 

2 

6 

12 

19 

CATANZARO 

11 

16 

1 

5 

2 

0 

4 

4 

9 

17 

MONZA 

16 

19 

4 

5 

0 

0 

3 

7 

8 

15 

VERONA 

11 

16 







10 

20 

AREZZO 

15 

19 

3 

5 

1 

0 

4 

6 

12 

17 

2 

S 

2 

0 

2 

S 
















LIVORNO 

14 

19 

2 

6 

2 

1 

2 

6 

10 

19 

MANTOVA 

7 

16 

1 

3 

4 

1 

0 

7 

12 

26 

MOOCNA 

11 

19 

3 

2 

5 

0 

3 

6 

10 

22 

VARESE 

S 

16 

0 

3 

9 

0 

2 

4 

7 

23 

SORRENTO 

7 

lf 

1 

3 

S 

0 

2 

8 

6 

24 


GIRONE « A »: Belluno-Trento 04); Cr emonese Pro Patria rinviata per 
impraticabilità campo; Derthena-Savena 1-0; Alessandri»-* Imperia 14); 
Le^iano-Piacenxa 3-2; Padeve-Solbiatese 04); R o v e r eto -Verbania 1-0; Sere- 
gno-Treviso 04); Udinese-Pro Vercelli 14); Lecco-*V»nezia 3-1. 

GIRONE «B»: Pise-* Anconitana 2-1; DO. AscoU-Sangiovannese 04); 
Rimini-*Entello 3-2: Giulianove-Spal 0-0; * Empoii-lmoi» 34); Lucchese- 
Sambenedattese 1-0; Massose-Viterbese 1-1; Olbia M aceratese 1-0; Par- 
ma-Viaraggio 34); Prato-Spezie 04). 

GIRONE « C »: Brindisi-Frosinone 1-0; Crotone-Savoia 04); Casertane- 
’ Martin afranca 3-1; Ma ter «-Pescar» 14); Messi n e Avelline 04); Pro Vasto- 
Cosenza 1-1; Salereitane-AcquapeszUle 34); Siracu sa- P o t enze 2-2; Trerrf- 
Chieti 14); Lecce-*Terris 2-1. 

CLASSIFICHE 

GIRONE « A »: Venezia e Lecce punti 28; Alessandria e Selbiatese 26; 
Cremonese 24; Belluno e Udinese 23; Trento e Derthene 21; Padova 20; 
Seregno e legnano 19; Verbania » Savona 11; Piacenze e Treviso 16; 
Rovereto 15; Imperia 14; Pro Patria 12; Pro Vercelli 11. C r emonese e 
Pro Patria hanno giocato una partita in meno. 

GIRONE « B »: Ascoli punti 30; Parma 29; Spai 27; Sa mb ened z t e s e 24; 
Rimini 23; Viar e gg i o e Massose 22; Viterbese, Lucchese, Pise » Cibi» 21; 
Spezia, Giuliano»» e Empoli 11; Prete 17; M acera te s e e Anconitana 15; 
Sangiovannese 14; Emetta e Imola 12. 

GIRONE «Ce: Brindisi e Lecce punti 21; Treni • Salern i t ana 27; Ce¬ 
sartene 24; Pro Veste 22; Messine 21; Terris e Oliati 20; F resino n e, 
Cesenxa e Mastra 19; Pesame e Siracusa 1t; Pescara e Avelline 17; 
A cq osps n ill» e Crete ne 15; Mortinofrencs 14; Savoie 9. Treni o Pe¬ 
scara hanno giocate una partita in mene. 


SERIE A 

Cogliari-Atatanta; Ftorentma-Milan; InSar-Catan- 
zara; J ev en tue -Verona; L.R. Vicenza - Torino; 
Me ntova Nap oli; Sampdorie-Reme; Varate Belo- 
gna. 

SERIE B 

Ripeso per le partita intemazionale Lega irlan- 
«ta s o L eg a italiana saria «B» che si giocherà 
il 2 febbraio a DoMin». 

SERIE C 

GIRONE «A»: S a von a B ell e » »; Lecco-Crem e 
nate; Pro Pstrìa-Oarthona; Vorbenie-lmperia; 
Alestendrie-Legnano; Tre n t a P adov a ; S elbiatese 
Rovereto; Piacerne - Seregno; Treviso - Udinese; 
Pro Vercelfi-Venezie. 

GIRONE « B »; Macerateseli). Asceti; Anco- 
nitana-Entella; Ofbia-Gieiiaoova; RlminMmela; 
Spel-Lecchese; Sambono d t M otoMtitsza; Pise- 
Ferme; Sug i ar a ti no za- Prato; Viareggio Spazia; 
Impeli-Vi to r b a za . 

GIRONE «Ce: Co sa rne A telline; Sirec oaaB r i n- 
dHi; Pescara Prozbtone; CMeti-Lecce; Mzzil na- 
Martfno Prence; Casertana Motore; Crete n e F a 
tema; telern i t e n o - P ro Veste; A c qeepz pl lle-Se- 
vola; Turris-Trani. 
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B: cade la Ternana e il Palermo l'agguanta 



La più brutta prestazione stagionale della Ternana 13-1) 

Tre gol del Novara nel sacco 
della «peggior» capolista 


MARCATORI: al 48* JaconiUz- 
zi (N), 39’ Vivlan (N) su 
rigori', all’80’ Jacomuzzi (N) 
su rigore, 90’ Cucchi (T). 
NOVARA: Pillici 7; Veschetti 
9, Unerc 6 ; Vlvian 6 , Utlo- 
\icich 6 , Grassetti 6 ; Beni¬ 
gni 7, Carrera 8 , Jacomuzzi 
8 , Gianni 7 (dall’80’ Zucca- 
rolli fi), Picat Re 5. (N. 12: 
retrovie). 

TERNANA: Gcroinel 7; Brut¬ 
to 5, Benatti 5; Mastropa- 
.squa 7, Rosa 6 , Marinai 7; 
Cardino 5, Valle 5, Marchet¬ 
ti 5 (dal 56’ Jacolino 4), 
Russa 7, Cucchi 6 . (N. 12: 
De Luca). 

ARBITRO: Cantelli di Firen¬ 
ze, 7. 

DAL CORRISPONDENTE 

NOVARA, 30 gennaio 
Grossa affermazione del No¬ 
vara che dopo cinque giornate 
senza vittoria è ritornato al 
successo strepitosamente con¬ 
tro la capolista Ternana. 

La partita con gli umbri 
che era temuta moltissimo dal 
Novara che non voleva per¬ 
dere In sua imbattibilità ca¬ 
salinga e soprattutto cerca¬ 
va un risultato clamoroso. 

Il terreno scivoloso e legger¬ 
mente allentato rappresenta¬ 
va senza dubbio un handicap 
di notevole portata per una 
compagine come quella um¬ 
bra abituata a disputare il 
suo gioco sull'azione mano¬ 
vrata. 

L’inizio della gara era tut¬ 
tavia piacevole poiché entram¬ 
be le squadre davano alla loro 
azione un ritmo veramente 
vertiginoso. Il Novara, infe¬ 
riore su un piano meramen¬ 
te tecnico all'avversario, cer¬ 
cava dì supplire a questa ca¬ 
renza con la stessa determina¬ 
zione e volontà che ha da sem¬ 
pre caratterizzato le sue gare 
contro le avversarie di rango. 

Viciani, l’allenatore umbro, 
era stato costretto dalle cir¬ 
costanze a mandare in campo 
tre uomini in non perfette 
condizioni fisiche, e precisa- 
mente Benatti, Cardillo e 
Marchetti, i quali hanno ac¬ 
cusato vistosamente i malan¬ 


ni che li tormentavano prima 
della gara. Il tecnico umbro 
a fine fara sosteneva, con 
molta onestà e soprattutto 
con molta coerenza, che la 
gara odierna può essere sen¬ 
za dubbio considerata la peg¬ 
giore disputata dalla Ternana 
in questa stagione. 

In effetti, dopo il primo tem¬ 
po in cui l’equilibrio era sta¬ 
to quasi perfetto, le azioni si 
erano svolte in prevalenza a 
metà campo, la Ternana ave¬ 
va un calo improvviso all’ini¬ 
zio della ripresa, calo che se¬ 
guiva alla prima rete del No¬ 
vara, segnatura giunta a fred¬ 
do e che ha tagliato letteral¬ 
mente le gambe a Mariani e 
compagni. 

Ed il Novara, fattosi anco¬ 


ra più deciso ed aggressivo, 
ha saputo fare sua una gara 
che lo ha visto trionfare. A 
metà campo le due squadre 
si sono affrontate decisamen¬ 
te, la Ternana poneva Maria¬ 
ni su Carrera ed il duello era 
interessante anche se condot¬ 
to alla distanza. 

Russo si poneva sulle piste 
di Giannini, Cucchi retrocede¬ 
va a centrocampo e Parola 
gli lasciava alle costole il ter¬ 
zino Veschetti il quale dove¬ 
va poi risultare il migliore 
del Novara nell’inusitato ruo¬ 
lo di centrocampista. In at¬ 
tacco i rosso-verdi lasciavano 
solo l’evanescente Cardillo a 
cui dava manforte a tratti 
Valle. 

Il primo tempo, come abbia- 
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NOVARA-TERNANA — Jacomuzzi infila di testa la rete di Geromel. E' 
il primo gol dei piemontesi. 


mo accennato, si manteneva 
equilibrato con occasioni in 
contropiede per la 'Ternana 
ed un dominio territorialmen¬ 
te sterile del Novara. 

In apertura di ripresa le 
cose precipitavano per la Ter¬ 
nana, dal terzo minuto quan¬ 
do Carrera dalla destra bat¬ 
teva una punizione verso il 
centro dell’area. Sulla palla si 
avventavano sia Jacomuzzi 
che Rosa, il centrattacco no¬ 
varese aveva la meglio e di 
testa infilava la porta dello 
esterrefatto Geromel. 

La Ternana accusava il col¬ 
po, ma reagiva bene. Al T mi¬ 
nuto di gioco Marinai aveva 
sul piede la palla del pareg¬ 
gio, ma per la troppa preci¬ 
pitazione la sciupava. Al 14’ 11 
Novara consolidava il suo van¬ 
taggio: Benigni carpiva la 
palla a Benatti ed imbeccava 
immediatamente Picat Re, il 
quale entrato in area veniva 
atterrato dal rientrante Be¬ 
natti, era calcio di rigore che 
Vivian trasformava con un ti¬ 
ro violento alla destra di Ge¬ 
romel. 

La Ternana arrancava, ma 
riusciva a riorganizzare le file 
ed al 25’, al 33” e al 34*. la 
prima volta con Marinai e al¬ 
tre due volte con Jacolino, 
mancava di un soffio la rete. 
In rete andava poi il Novara 
al 35’. Sempre Benigni da cen¬ 
trocampo sfuggiva a Benatti, 
Geromel gli usciva incontro 
e riusciva a deviare la palla 
che si alzava a candela. 

La sfera perveniva a Jaco¬ 
muzzi che tirava a colpo si¬ 
curo nella porta vuota. Rosa 
pervenuto sulla linea fatale 
respingeva di pugno ed era 
nuovamente calcio di rigore: 
la trasformazione era affidata 
questa volta a Jacomuzzi che, 
con un tiro calibrato dalla si¬ 
nistra di Geromel, portava a 
tre le reti per il Novara. 

Al 45’ Cucchi con un tiro 
preciso da fuori area, su pas¬ 
saggio di Jacolino, otteneva 
il punto della bandiera per la 
Ternana. 

Ezio Rondolini 


Il Genoa sembra ritornato nelle migliori condizioni (1-0) 


Traspedini ferma la corsa 
del lanciatissimo Perugia 


MARCATORE: Traspedini al 
22 * del S.t. 

GENOA: Lonardi 6 ; Manera 6 , 
Rossetti 7; Bittolo 6 , Benl- 
nl 6 , Turone 6 ; Perotti 6 , 
Maschi 7, Traspedini 6 (dal 
75’ Corradi n.g.), Simoni 5, 
Speggiorìn 6 . N. 12: Buffon. 
PERUGIA: Grosso 7; Casati 6 , 
Agretti 6 ; Faechinello 6 , Car- 
let 6 , Morello 6 ; Innocenti 6 . 
Yanara 6 , Traini 6 , Maz¬ 
zi» 6 . Tanaglia 6 . N. 12: Ca¬ 
sagrande; n. 13: Martellossi. 
ARBITRO: Gonella di Tori¬ 
no, G. 

DALLA REDAZIONE 

GENOVA, 30 gennaio 
Con uno splendido gol di 
Traspedinì — il primo nelle 
otto giornate che il centra¬ 
vanti ha sinora giocato con la 
maglia rossoblu — il Genoa è 
riuscito a bloccare il lancia¬ 
tissimo Perugia, squadra do¬ 
tata di una buona organizza¬ 
zione di gioco, anche se non 
è stata in grado di concretiz¬ 
zarla in fase offensiva. 

Su un terreno estremamen¬ 
te pesante per la nevicata dei 
giorni scorsi e la pioggia ca¬ 
duta anche durante la parti¬ 
ta, il fraseggio degli umbri 
ha stentato parecchio prima 
di riuscire a trovare la neces¬ 
saria coordinazione mentre 
per contro i genoani hanno 
impostato la loro gara sul 
ritmo e sull’agonismo. Pro¬ 
prio questa tattica ha avuto 
la meglio sui più tecnici av¬ 
versari che si sono visti co¬ 
stretti a retrocedere nella pro¬ 
pria metà campo pressati dal¬ 
le frequenti incursioni dei ros¬ 
soblu. 

La squadra di Silvestri sem¬ 
bra essere tornata nelle mi¬ 
gliori condizioni, anche se ov¬ 
viamente rimangono tutte le 
lacune all’attacco. Questa 
volta si è svegliato Traspedi¬ 
ni, favorito, forse, da errori 
della difesa avversaria. Il cen¬ 
travanti non aveva fatto gran 
che per tutta la gara e Sil¬ 
vestri stava già apprestandosi 
a sostituirlo con Corradi al¬ 
lorché avveniva l’episodio de¬ 
cisivo della pan ita Simoni 
da sinistra serviva con un 
cross il centravanti, trovato¬ 
si quasi all’altezza del rigore 
e marcato da Agretti e dal 
libero Faechinello. Traspedini 
riusciva a toccare la palla 
di testa e quindi superava in 
dribbling aereo i due difenso¬ 
ri infilando poi al volo in 
mezza giravolta Pangolino 
basso alla sinistra di Grosso. 

Una rete molto bella che 
veniva a legittimare cosi la 
netta superiorità del Genoa: 
il Perugia, infatti, aveva im¬ 
postato la propria gara mi¬ 
rando esclusivamente al pa¬ 
reggio, infoltendo il centro 
campo dove Vanara se la ve¬ 
deva con Simoni, Mazzia con 


Maselh, Morello con Bittolo 
e Tinagiia con Manera, men¬ 
tre il terzino Agretti era sta¬ 
to dirottato sul centravanti 
Traspedini, lasciando Pala 
Speggiorin allo stopper Car- 
let. 

Due sole volte gli uomini di 
Mazzetti si sono resi pericolo¬ 
si. Nel primo tempo, al 13’ 
con una punizione di Tinar 
glia e servizio per Traini che 
giungeva tardi riuscendo sol¬ 
tanto a deviare debolmente 
verso Lonardi, bene apposta¬ 
to. La seconda volta al 7* del¬ 
la ripresa con Traini che su¬ 
perava Benini e Turone ed 
entrava in area servendo In¬ 
nocenti, il quale veniva però 
anticipato molto bene da Ros¬ 
setti. Inoltre per uno sban¬ 
damento della retroguardia ge- 
noana al 29’ Morello e Tina- 


gha si presentavano davanti 
a Lonardi ma la loro azione 
veniva bloccata in angolo dai 
difensori rossoblu. Per il re¬ 
sto erano sempre i genoani a 
condurre la gara e a costrin¬ 
gere il portiere umbro Gros¬ 
so (uno degli ex in campo 
assieme a Vanara e all’ex blu- 
cerchiato Morello) a nume¬ 
rosi e difficili interventi. 

Nel primo tempo, al 12’ 
Grosso doveva bloccare una 
girata al volo di Perotti, su 
colpo di testa di Traspedini. 
Al 17’ era Manera ad impe¬ 
gnare con un tiro cross il 
portiere del Perugia mentre 
al 22 ’ una punizione dal li¬ 
mite a /avore dei rossoblu ve¬ 
niva messa a lato da Turone. 

Nella ripresa, al 2’ era Si- 
moni a fallire il bersaglio da 
buona posizione, imitato al- 


l’il’ da Traspedini che di te¬ 
sta sfiorava il palo su puni¬ 
zione di Manera. Continuava 
il Genoa nella sua pressioni 
e al 20’ Turone si vedeva pa¬ 
rare un tiro da Grosso, men¬ 
tre due minuti dopo il Genoa 
andava in vantaggio con la 
rete decisiva di Traspedini, 
il quale rimaneva in campo 
ancora sino alla mezz’ora, so¬ 
stituito poi da Corradi. 

L’ultima notazione riguarda 
la società ed il debito con la 
Lega: questa sollecitava il pa¬ 
gamento delle rate delle lùti- 
me due domeniche (27 milio¬ 
ni). I dirìgenti hanno ottenu¬ 
to di versarle soltanto 13 mi¬ 
lioni e mezzo. 


Sergio Veccia 


Meritato pari (1-1) del Cesena ad Areno 


Ferrario replica al 
«rigorista» Incerti 


MARCATORI: Incerti (A.), su 
rigore, al 38’ del p.t.; Fer¬ 
rarlo (C.) al 32’ della ri¬ 
presa. 

AREZZO: Moriggi fi; Beatri¬ 
ce ", Vergani 6 ; Calunni 6 , 
Tonani 6 . Parnlini fi; Bian¬ 
chini 5, Barlassina fi. Ora¬ 
ziani 5,5, Farina 6 , Incer¬ 
ti 64 (dal 29’ del s.t. Galop¬ 
pi). V. 12: Grandini. 
CESENA: Mantovani 6 ; Cec- 
. carelli ", Ammoniaci 64; Fe¬ 
sta 8 , Semi 6 , Scorsa 64; 
Catania 54, Lucchitta 6 , Fer¬ 
rario 64, Brignani 6 , Cau¬ 
ri 64. X. 12: Annibaie; n. 13: 
Gorin. 

ARBITRO: Mascali di Desen- 
zano, 6 . 

DAL CORRISPONDENTE 

AREZZO, 30 gennaio 
Quando Mascali ha indica¬ 
to il dischetto del rigore, gli 
undici bianconeri sono cadu¬ 
ti dalle nuvole. Eppure l’ar¬ 
bitro interpretava fedelmen¬ 
te il regolamento. E’ vero che 
in ogni partita, regolamento 
alla mano, 1 penalty da as¬ 
segnare sarebbero tanti da 
togliere al calcio il gusto dei 
gol, ma qualche volta gli ar¬ 
bitri devono pur stare alla 
lettera... Ora, l’Arezzo aveva 
già maturato qualcosa come 
una superiorità degna di mi¬ 
glior sorte, ma in gol non 
era riuscito ad arrivare da 
sè proprio soprattutto per la 


mancanza di un gioco arioso, 
meno accentrato e quindi po¬ 
co penetrante anche per la 
tendenza di Bianchini a non 
tenere la posizione di ala. 

Alla prima uscita di Bea¬ 
trice, e già eravamo al 38’, 
il gioco respirava sull’ampia 
fascia laterale destra e il lan¬ 
cio del terzino per Barlas¬ 
sina era da manuale. La spin¬ 
ta in area di Lucchitta su¬ 
biva una sanzione impreve¬ 
dibile. ma regolamentare. Ed 
Incerti, rigorista di chiara fa¬ 
ma, fintava sulla destra fa¬ 
cendo secco Mantovani a si¬ 
nistra. che per intendersi è 
la destra del portiere. 

Ma veniva il secondo tempo 
e l’Arezzo gradatamente pa¬ 
gava lo scotto di una gene¬ 
rosa condotta di gara per 
l’accumularsi della stanchez¬ 
za in alcuni elementi chiave. 

L'equilibrio si spezzava in 
favore del Cesena che nella 
mezzora attaccava con deci¬ 
sione e otteneva il pareggio, 
al 32’. Punizione di testa che 
spiove in area; qui la palla 
si alza, rispiove, Moriggi sta 
a pensare un po’, non esce 
deciso, gli altri non sono ca¬ 
paci a respingere c ne appro¬ 
fitta Ferrario per ristabilire 
l’equilibrio. Un gol non certo 
entusiasmante, privo di fa¬ 
scino, ma pur sempre un gol 
che vale un punto. 

Pareggio giusto, dunque, in 
una partita giocata prevalen¬ 


temente a centrocampo, pra¬ 
ticamente avara di spunti si¬ 
gnificativi per I quali il pub¬ 
blico si entusiasma. 

Stenio Cassai 


Il Catania 
travolge (4-1) 
la Reggina 

MARCATORI: Bongiomi (R) 
al 26’, Bernardi* (C) al 42’; 
Francesconi (C) al 7 e al 
23’, Bernardi* (C) al 43’ del¬ 
la ripresa. 

CATANIA: Rado; Guasto, Che¬ 
rubini; Suzzacchera, Spanto, 
Bernardi*; Francesconi, Ga* 
' vazzi. Baisi, Pereni, Bordan¬ 
ti. (N. 12: Visentin; n. 13: 
D’Amato). 

REGGINA: Jacoboni; Poppi, 
Sali; Righi, Cozzarli, Sonetti; 
Mannino, Merighi, F a z z I, 
Scarpa, Bongiomi. (X. 12: 
M arca tti; n. 13: Femìcconi). 
ARBITRO: Chiappone di Li¬ 
vorno. 

RAGUSA, 30 gennaio 
Sul campo neutro di Ragusa, 
il Catania si è imposto netta¬ 
mente sulla Reggina che, an¬ 
data in vantaggio al 26’, ha 
poi subito il pari nel primo 
tempo ed altre tre reti nella 
ripresa. 


Tutti contenti del risultato alP«Olimpico» (1-1) 

Il Bari inchioda sul pari 
la Lazio priva di manovra 

Le palle sciupate dai biancoazzurri - Meritato punto strappato dai pugliesi 


MARCATORI: Massa (L) al 
30‘; Fara (B) al 36* della ri¬ 
presa. 

LAZIO: Di Vincenzo 64 -; Pa- 
padopulo 6 , Oddi 6 + ; Wil¬ 
son fi+, Polentes 7, Marti¬ 
ni 6 ; Massa 64 -, Nanni 6 
(dal 64’ Grltti 6 ), ChlnagUa 
64 -, Abbondanza 64 -, Fac- 
chln G. (N. 12: Trombln). 
BARI: Spalazzl 7; Diomedi 
6 - 1 -, Galli 5; Muccini 6 , ^pi¬ 
mi 64-, Delle Vedove 6 ; Fa¬ 
ra 64 -, Lopez 6 (dal 64’ Ca¬ 
ne 5), Marmo 6 . Pienti 6 , 
Gottardo 64 - (N. 12 : Co¬ 
lombo). 

ARBITRO: Clacci di Firen¬ 
ze 6 . 

NOTE: Terreno scivoloso 
per la pioggia caduta in not¬ 
tata e nella mattinata. Animo 
niti Pienti, Facchin e Canè. 
Spettatori 25.000, paganti 15 
mila 435 per un incasso di 
27.890.000. Antidoping: Lazio 
1, 2, 13: Bari 2, 13, 8. Calci 
d’angolo: 6-G. 

ROMA, 30 gennaio 
La Lazio chiude il girone di 
andata con 25 punti, sola al 
secondo posto, in piena zona 
promozione e in buona media 
inglese e ad un solo punto di 
distacco da Palermo e Ter¬ 
nana (26). Per Maestrellì e 
per i biancazzurri, che aveva¬ 
no preventivato di chiudere a 
24 punti, sta bene così, ma è 
certo che il pareggio subito 
oggi all'tt Olimpico », ad opera 
del a risorto» Bari (l ì), non 
accontenta i suoi aficionados 
che vorrebbero sempre : pro¬ 
pri beniamini « rullo compres¬ 
sore ». 

Il malcontento aveva inizia¬ 
to a serpeggiare sin dalla 
stentata vittoria casalinga sul¬ 
la Reggina (2-1), era poi au¬ 
mentato dopo la sconfitta a 
casa del Foggia (1-0), non si 
era placato neppure col suc¬ 
cesso sul Genoa (2-0) ed è 
riaffiorato oggi, dopo il pari 
con i « galletti » baresi. Ne 
trarranno benefici auspici gli 
« ultra » della contestazione 
(Sbardella ha avuto un ani¬ 
mato battibecco qon un grup¬ 
po di tifosi)! Un fatto è cer¬ 
to: se non i risultati, che, a 
ben analizzare, non fanno gri¬ 
dare certo allo scandalo (10 
vittorie, 5 pareggi e 4 scon¬ 
fitte), è il gioco che la Lazio 
ha messo in mostra in que¬ 
st’ultimo scorcio del girone 
d’andata (a cominciare dal¬ 
l’incontro con la Reggina), a 
fornire valida esca alle pole¬ 
miche. Ma chi si presta a si¬ 
mili manovre, anche se un 
certo malcontento è legittimo, 
non vuole il bene della Lazio. 
Si dovrebbe sempre tenere a 
mente quanto è accaduto in 
occasione del campionato del¬ 
la retrocessione, allorché le 
polemiche, le ripicche tra i 
dirigenti, aizzati dagli aultra», 
finirono con l’influire negati¬ 
vamente sull’intera squadra. 

Sicuro che di errori i diri¬ 
genti di via Col di Lane ne 
commisero, e tanti, e fummo 
sempre puntuali nel denun¬ 
ciarli, ma ora ci sembra pro¬ 
prio che si esageri da parte 
di chi vorrebbe una Lazio 
sempre cavallo vincente, sol 
perchè è una a blasonata » de¬ 
caduta. Molte cose sono cam¬ 
biate nella società, e non sta¬ 
remo certo qui ad elencarle, 
visto che sono di dominio 
pubblico, pur se non tutto 
funziona alla perfezione. Ra¬ 
gion per cui si lasci lavorare 
il brato Tommaso Maestrellì 
in santa pace, dando così 
tranquillità alla squadra. Vi 
par poco aver saputo far 
prendere coscienza ai gioca¬ 
tori che la modestia era pre¬ 
supposto fondamentale per 
affrontare un campionato dif¬ 
ficile come quello di B? In- 
somma, non mettiamo il car¬ 
ro davanti ai buoi, perchè 
neppure Palermo e Ternana 
hanno saputo fare meglio dei 
biancazzurri: 10 vittorie, 6 pa¬ 
reggi e 3 sconfitte per en¬ 
trambe, con 20 reti realizzate 
e 9 subite il Palermo, 20 rea¬ 
lizzate e 12 subite la Ternana, 
mentre la Lazio c in testa 
sulle 20 squadre che compon¬ 
gono la B per reti realizzate, 
con 27. anche se è quinta per 
gol subiti (14). 

Ma passiamo alla disamina 
dell’incontro di oggi che ve¬ 
deva i biancazzurri privi an¬ 
che di Moschino (quel Mo- 
schlno da tanti discusso in 
occasione della sua prestazio¬ 
ne con il Genoa). E cosa si¬ 
gnifichi per la Lazio la man¬ 
canza di una « mente » come 
l’ex torinese, lo si è risto fin 
dalle prime battute di gioco. 

Occasioni da gol non ne 
sono mancate, ma proveniva¬ 
no sempre su cross da lunga 
distanza che, sia Giorgione 
che Facchin, avevano difficol¬ 
ta a controllare, spedendo 
spesso fuori, quando non era 
il bravo Spalazzi a dire no 
(fenomenale il suo salvatag¬ 
gio al 4P su gran botta di 
Chinaglia). Il solo Abbondan¬ 
za ha tentato di mettere or¬ 
dine in tanto affanno cd è 
stato l’unico a smarcarsi più 
volte, eludendo la ferrea guar¬ 
dia di Lopez. Nanni, che so¬ 
stituiva Moschino, sì è dato 
sì da fare, ma il compito affi¬ 
datogli e cioè di contrastare 
quel Fara che, appesantito 
quanto volete, è pur sempre 
la fonte del gioco barese, de¬ 
ve essere stata per lui una 
responsabilità superiore alla 
sua personalità. 

E così, con Fara a giostra¬ 
re libero, con la mira poco 
assestata di Chinaglia e Fac¬ 
chin, per non dimenticare gli 
interventi di Spalazzi, la La¬ 


zio ha chiuso il primo tempo 
all’asciutto (e fortuna che Di 
Vincenzo è stato bravo in due 
pericolose occasioni, rimedian¬ 
do all’evanescenza di Papado- 
pulo, su due tiri insidiosi del 
giovane e promettente Got¬ 
tardo). 

Nella ripresa la musica non 
è cambiata, ma Massa è venu¬ 
to fuori alla distanza, il che 
ha fatto ben sperare. Il peri¬ 
colo però lo corre per prima 
la Lazio: tiro di Delle Vedo¬ 
ve, sfuggito a Papadopulo, Di 
Vincenzo respinge di pugno, 
raccoglie Marmo che sbaglia 
di poco. 

Poi, al 30’, la tanto sospira¬ 
ta e faticata rete biancazzur- 
ra, scaturita su ennesimo 
cross: Facchin porge a Wilson 
che si è portato in avanti, 
cross del « libero », groviglio 
di uomini in area barese, 
spunta la testa di Massa che 
fa secco Spalazzi. 

Al 36’ il pareggio meritato 
del Bari: azione Fara-Pìenll- 
Fara, la difesa btancazzurra 
si distrae e l’ala, con un tiro 
di piatto, di destro batte Di 
Vincenzo. Vano poi il forcing 
della Lazio, il Bari lo contie¬ 
ne bene. Sul finire incidente 
a Fara (scontro con Abbon¬ 
danza) che viene portato fuo¬ 
ri in barella. 

Giuliano Antognoli 



LAZIO-BARI — Matta (il secondo da dettra) legna di tetta. Poi 
pareggeranno i puglieti. 


Nuovo passo falso del Como in casa (0-1) 

Dominano i lariani 
vince la Reggiana 


MARCATORE: Passalacqua al 
33’ del primo tempo. 
REGGIANA: Boranga 7; Mari¬ 
ni 6 , Vignando 6 ; Tentorio 
6 (dal 19’ del s.t. Porcari), 
Barbiero 6 , Stefanello 7; Gal¬ 
letti 6 , Picella ", Zandoll 6 , 
Passalacqua 7, Zanon 6 . (N. 
12: Bartolini). 

COMO: Cipollini 5; Danova 4 
(dal 14’ del s.t. Turini 6 ), 
Melgrati 5; Correnti 7. Ma¬ 
gni 6 , Paleari 4; Garlaschelli 
5, Lombardi 5, Valiongo 5, 
Lambrugo 6 , Pozzato 5. (N. 
12: Zamparo. 

ARBITRO: Moretto di San Do¬ 
na del Piave, 74- 

DAL CORRISPONDENTE 

COMO, 30 gennaio 
Chiara vittoria della Reg¬ 
giana su un Como abulico e 
deconcentrato. Dominio ter¬ 
ritoriale dei lariani, ma la 
Reggiana ha risposto per le 
rime mettendo in chiara dif¬ 
ficoltà Paleari e soci e termi¬ 
nando l’incontro più fresca 
che non i padroni di casa. 

Atleticamente gli emiliani 
hanno dominato i lariani fi¬ 
nendo per dominare anche 
tecnicamente, su tutti Picel¬ 
la, che, ben coadiuvato, ha 
costruito la vittoria per la 
propria squadra. 

Per 11 Como era un banco 


di prova dopo la deludente 
partita contro il Novara ed è 
stata ima sconfitta senza at¬ 
tenuanti, vuoi perchè alcuni 
uomini sono in fase calante, 
vedi Paleari, Danova e Gar¬ 
laschelli, ed anche perchè al¬ 
cune marcature hanno finito 
per risultare negative proprio 
per la mancanza di ordine 
tecnico. In due partite casa¬ 
linghe il Como ha rimediato 
un solo punto contro il Nova¬ 
ra. mentre contro l’avversario 
odierno li ha persi tutti e 
due, un curriculum negativo 
sotto tutti i profili. 

Della Reggiana che dire 
più che bene? Una squadra 
ben condotta, con schemi 
pratici, senza lasciare niente 
al caso, con uomini infatica¬ 
bili nel lavoro di preparazio¬ 
ne e con le punte pronte a 
cogliere il momento opportu¬ 
no per andare a rete. La 
squadra emiliana vista a Co¬ 
mo ha tutte le carte in rego¬ 
la per puntare in alto. 

La cronaca. Al 4* del primo 
tempo lancio di Lombardi per 
Garlaschelli, l’ala entra in 
area ma un attimo di indeci¬ 
sione permette a Boranga di 
spedire la sfera in angolo. Al- 
l’H’ una rovesciata di Zando- 
li è deviata in angolo da Ci¬ 
pollini. Al 28’ Boranga para 
un tiro di Garlaschelli su 


suggerimento di Pozzato. 

Al 33’ la Reggiana va in 
gol; angolo battuto da Za¬ 
non al centro; Passalacqua, 
libero da marcature, fulmina 
l’indeciso Cipollini. 

Al 40’ pericolo ancora per il 
Como; scambio tra Passalac¬ 
qua e Picella, tiro di quest’ul¬ 
timo e palla fuori a fil di 
palo. Al 44’ ancora la Reggia¬ 
na in evidenza; da Picella a 
Zanon, Paleari devia con la 
mano verso il portiere in 
uscita e l’arbitro non concede 
la massima punizione 

Si riprende con un tiro di 
Picella addosso al portiere. Al 
12 ’ grande occasione per il 
Como rimpallo favorevole ai 
locali per una errata devia¬ 
zione di Boranga: ma Poz¬ 
zato. libero, spara alto sopra 
la traversa. 

Il Como prema alia ricerca 
del pareggio; al 23’ cross di 
Turini per Valiongo, girata di 
testa, ma la palla esce a fil 
di palo. Al 27’ da Correnti a 
Garlaschelli; gran tiro e 
pronta deviazione in angolo 
di Boranga. Il Como preme 
ma la Reggiana non concede 
spazio alle folate dei lariani, 
e la partita si conclude col 
giusto punteggio a favore del¬ 
la Reggiana. 

Osvaldo Lombi 


Pal«rmo*Sorrento 1-0 

Successo 

1 

rosanero 
di assoluta 
mediocrità 

MARCATORE: Bercelllno al 
18’ della ripresa. 

PALERMO: Girardi 6 ; Scaz¬ 
zotti 6 , Pasetti 6 ; Arcoleo 4, > 
LancUni 6 , La miri 6 ; Favai- 
li 5, Ferrari 5, Bercelllno 6 , 
Vanello 6 , DI Francesco 5. 

N. 12: Ferretti; n. 13: Arbi-. 
trio. 

SORRENTO: Gridelli 6 ; Alba- . 
no 5, Lodrlnt 5; Noletti 6 , 
Bruscolotti 6 , Lorenzlni 5; 
Vastola 5, Izmzoni 5, Angrl* 
sani 5, Furlan 6 , Bozza fi. 
N. 12: Formisano; n. 13: Sa* 
varese. 

ARBITRO: Marino di Taran¬ 
to, 5. 

DAL CORRISPONDENTE 

PALERMO, 30 gennaio 
Una rete di Bercellino è ba¬ 
stata al Palermo per battere 
il Sorrento. Una vittoria, 
quella dei rosanero, al termi¬ 
ne di 90' di assoluta medio¬ 
crità. Le assenze di Lanciai, 
Reia e Troia si sono fatte 
notevolmente sentire e il gio¬ 
co raramente ha toccato ver¬ 
tici sufficienti. 

La cronaca registra al 3’ 
un colpo di testa di Bercelli¬ 
no a lato di poco. All’lV la 
prima occasione da gol per 
il Palermo, Bercellino lancia 
Sgrazzutti, da questi ad Ar¬ 
coleo che di testa impegna 
severamente Gridelli che è 
costretto con la punta delta 
dita a deviare il pallone in 
angolo. Al 14' c’è una puni¬ 
zione di Vanello, una finta 
di Bercellino e Arcoleo da tre 
metri incredibilmente sciupa 
la favorevolissima occasione. 

Al 18’ azione Vanello-Sgraz- 
zutti-Dl Francesco e colpo di t 
testa conclusivo di quest’ulti¬ 
mo parato da Gridelli. Un mi¬ 
nuto dopo Pasetti con un’a¬ 
zione personale impegna Gri¬ 
delli a terra. Nell’ultimo quar 
to d’ora del primo tempo le , 
due squadre giostrano preva¬ 
lentemente a centrocampo. 

Nella ripresa. all'U’, Vanel¬ 
lo da fuori area per poco 
non segna con un pallonetto, 
che slava per sorprendere 
Gridelli. Ma il qol è vicino. 
Difatti giunge al 18’: azione 
Landri-Ferrori, l’interno rosa¬ 
nerotutto spostato a sini¬ 
stra in area di rigore, crossa 
all’altro lato dell’area ove è 
appostato Bercellino che con 
una giravolta di sinistro in¬ 
sacca con un tiro all'incrocio 
dei pali. 

Al 25’ azione Bozza-Angrisa- 
ni che viene anticipato per 
un soffio da Lanàri, al 29’ 
Di Francesco di testa su cal- • 
c io d’angolo di Arcoleo per 
un soffio non raddoppia. 

Al 41’ occasionissima per il. 
Sorrento. C’è un calcio d’ari 
goto battuto da Angrisani che 
raggiunge Bozza, l'ala sinistra 
viene ostacolato da Sgrazzut¬ 
ti e il pallone si avvia lenta¬ 
mente verso Vastola quasi sul 
dischetto del rigore. L’attac¬ 
cante campano colpisce al t-o 
lo ma male c col ginocchio 
mandando il pallone alle stel¬ 
le. Al termine della gara il 
presidente del Palermo dot¬ 
tor Renzo Barbero ha prean¬ 
nunciato le proprie dimissio 
ni. La decisione è conseguen¬ 
te all’atteggiamento preso da 
alcuni giocatori rosanero nei 
confronti della società e del¬ 
lo stesso responsabile (incom¬ 
prensioni di carattere econo¬ 
mico). 

Ninni Geraci 


Autore Cattaneo del Taranto ( 1-0) 


Il Livorno passa 
con un’autorete 


MARCATORE: al 43’ del pri¬ 
mo tempo autorete di Cat¬ 
taneo. 

LIVORNO: Gori 6 —; Boiardo 
6 , Onor 7; Galvani 6 , Bra¬ 
schini 6 -, Margini 6 ; Righi 
6 , De Cecco 64, Cascaril¬ 
la 6 — (dal 23’ della ripresa 
Raffselli), Pardini 7, Gual¬ 
tieri 7. (N. 12: Bertucco). 
TARANTO: Cimpiel 64; Bion¬ 
di 5, Colletta 6 ; Pelacani 7. 
Cattaneo 6 —, Romanani 54; 
Campidonico 5 (dal 25’ del¬ 
la ripresa Ferrara), Gagllar¬ 
delli 5, Faina 54, Ariste! 6 , 
Beretti 64 -- <N. 12: Baron¬ 
cini). 

ARBITRO: Carminati di Mi¬ 
lano 7. 

NOTE: Spettatori seimila 
circa, angoli 9 a 2 per il Ta¬ 
ranto. 

DAL CORRISPONDENTE 

LIVORNO, 30 genraio 

In uno stadio polemico e 
sfiduciato (le poche migliaia 
di presenti erano costituiti 
per lo più dagli appassionati 
ad oltranza) il Livorno ha 
ritrovato il successo e la vo¬ 
lontà. Non ancora il gioco, 
ma questo sarebbe stato pre¬ 
tendere troppo da una squa¬ 
dra che è passata da un ro¬ 
vescio a im altro, fino a tro¬ 
varsi in piena zona retroces¬ 
sione. Il pubblico ha capito, 
e non ha risparmiato gli ap¬ 
plausi al termine di una par¬ 
tita tiratissima. 

L’incubo dei pareggi, o del¬ 
le sconfitte, casalinghe era 
stato finalmente rotto. Il Li¬ 
vorno non vinceva In casa 
dalla quarta giornata di cam¬ 
pionato (1-0 con l’Arezzo). Si 
dirà che c’è voluta un’auto¬ 
rete dello stopper Cattaneo, 


a due minuti dal riposo, 
quando ancora il Livorno non 
aveva portato un serio peri¬ 
colo alla porta difesa da Cim¬ 
piel. Ne prendiamo atto. 

Ma l’autorete è scaturita al 
termine di una bella azione 
(propiziata da una punizio¬ 
ne) Onor-De Cecco-Onor: il 
terzino amaranto faceva per¬ 
venire la palla, con un per¬ 
fetto cross rasoterra, a po¬ 
chi passi dalla porta avver¬ 
saria, e Cattaneo, nel tenta¬ 
tivo di prevenire l’entrata del¬ 
l’esordiente Cascarilla, insac¬ 
cava nella propria rete. 

Il Livorno ha poi legitti¬ 
mato la vittoria con un se¬ 
condo tempio giocato al li¬ 
mite delle sue attuali possi¬ 
bilità, mancando il raddop¬ 
pio solo p>er una ingenuità 
del tredicesimo Raffaelli che, 
al 24’ della ripresa, solo in 
area avversaria, si faceva 
bloccare la pialla da Cimpiel. 

Per converso il Taranto, so¬ 
stenuto da un sempre valido 
Pel agai li e, in avanti, dallo 
sgusciante Beretti, non ha 
effetuato un solo tiro vera¬ 
mente pericoloso, anche se 
ha dato diverse preoccupa¬ 
zioni al Livorno negli ultimi 
venti minuti di gara. Gli a- 
maranto accusavano visibil¬ 
mente lo sforzo, fisico e psi¬ 
cologico, e i pugliesi ne han¬ 
no approfittato, senza anda¬ 
re, pierò, al di là di una nu¬ 
trita serie di calci d’angolo. 

Poi, negli ultimi minuti, il 
Livorno ha stretto i denti e 
con Onor, De Cecco, Para¬ 
dini e il vecchio Gualtieri, 
ha ripreso le redini del gio¬ 
co, allontanando definitiva¬ 
mente ogni minaccia. 

Roberto Benvenuti 


Nulla di fatto nel derby lombardo (0-0) 

Monza giù di tono 
Brescia aggressivo 


MONZA: Cazzaniga 6 ; Viga¬ 
no 6 , Lievore 6 ; Fontana 5, 
Trebbi 6 , Dehò 5 (Quintaval¬ 
le. dal 29’ s-t„ 5); Bertogna5, 
Pepe 5, Ballabio 5. Caremi 5, 
Perego 6 . \. 12 : Evangeli¬ 
sta. 

BRESCIA: Galli 6 : Cencettl 6 . 
Cagni 6 ; Inselvi ni 6 . Basi 5, 
Rogora 5; Mazzanti 6 , Fan¬ 
ti 6 . De Paoli 6 , Guerrini 5, 
Nardoni 6 (Vaccario dal 35’ 
de l s.t ., 6 ). N. 12: Facchetti. 
ARBITRO: Barbaresco di Cor- 
raons, 5. 

DAL CORRISPONDENTE 

MONZA, 30 gennaio 
Se è sufficiente dire che i 
brianzoli hanno risentito del¬ 
le due sconfitte consecutive 
fuori casa, il Monza oggi ha 
salvato la faccia. La compa¬ 
gine brianzola è apparsa in¬ 
fatti inconcludente e giù di 
tono sin dai primi minuti di 
gara e contro un Brescia ag¬ 
gressivo che anche, senza svi¬ 
luppare eccessivo volume di 
gioco, ha nettamente domi- 
nato il terreno dei padroni 
di casa. 

La gara odierna è stata ca¬ 
ratterizzata da tutta una se¬ 
rie di errori che i brianzoli 
in altro momento avrebbero 
potuto tranquillamente evita¬ 
re. Il Monza, è una innegabi¬ 
le realtà, ha bisogno di es¬ 
sere seriamente riveduto in 
tutti i reparti. 

Ai bresciani il merito di a- 
ver condotto la gara senza 
forzare troppo c con convin¬ 
zione. Solo l’imprecisione de¬ 
gli attaccanti bresciani c la 
accortezza dì Trebbi hanno 
lasciato ai brianzoli l’atte¬ 
nuante di un pareggio di co¬ 
modo nell'attuale posizione di 


classifica. 

Al 15’ sono primi gli ospi¬ 
ti a farsi pericolosi con una 
veloce discesa di Cagni che 
sfrutta un errore di Bertogna 
cross al centro per Nardoni c 
forte Uro che rasenta il pa¬ 
lo sulla destra di Cazzaniga 
La replica dei brianzoli c de¬ 
bole: è Dehò a sbagliare due 
preziose palle sotto porta la- • 
sciandosi anticipare prima 
con facilità e toccando male ’ 
per Perego smarcato al cen- ' 
tro dopo. 

Al 34’ si ripetono i padro- . 
ni di casa con Trebbi che ob- • 
àliga il portiere Galli in una - 
difficoltosa respinta su cross ’ 
calibrato di Viganò. AI 40’ ve- ' 
loca contropiede di Caremi , 
che Ubera sulla destra Pere . 
go: tiro e difficile deviazione 
in angolo ài Galli. 

Nella ripresa al 3' De Pao- - 
li sfiora il palo in mezza ‘ 
rovesciata dopo uno scambio ’ 
al centro con Nardoni. Anco 1 
ra i bresciani al 10': Insemi¬ 
ni apre sulla sinistra per Bu¬ 
si che crossa al centro per 
Nardoni Tiro al volo e con- • 
clusione di poco sulla traver- * 
sa. Al 25’ brivido per la por¬ 
ta brianzola: Rogora Ubera ; 
bene al centro Fanti che ob¬ 
bliga Cazzaniga in una diffi- , 
le respinta. 

Al 36’ replicano i brianzoli 
con Lievore: discesa di Quin¬ 
ta ralle, scambio con Ballabìo. ’ 
riceve poi Lievore che impe¬ 
gna da pochi passi Galli in , 
una difficoltosa parata in due , 
tempi Al 39’ Busi chiude prò- . 
tìcamente la gara obbligando 
Cazzaniga in una diffìcile pa¬ 
rata con un forte tiro da 30 ‘ 
metri 

Franco Bozzetti 
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Le altre di serie 

B 

Il Modena trafigge il Fogg 

> t 

io 1-0 


Merìghi rompe 
la serie nera 


MARCATORE: Merighi (M.) al 
18* del p.t. 

MODENA: Conti 6; Simonini ti. 
Lodi 5; Vellani 7, Franceschi 6, 
Melotti 6; Facchinetti 5 (dal 
:t8* Galli n.g.), Merìghi 7, 
Nastaslo 4, Colusso 6, Za* 
netti 7. N. 12: Piccoli). 
FOGGIA: Crespan ti; Colla 6, 
Fumagalli 6; Re Cecconi 7, 
Lenzi 6, Pirazzini 6; Saitut¬ 
ti 7, Garzelli 7, Mola 5 (Mor- 
rone n.g.), Rognoni 6, Pavo¬ 
ne 4. N. 12: Malagutti). 
ARBITRO: Monfortc di Paler¬ 
mo, 0. 

NOTE: Giornata fredda, cie¬ 
lo semicoperto, con qualche 
sprazzo di sole. Terreno in 
buone condizioni. Spettatori 
paganti 5.037 (più 2.500 abbo¬ 
nati), per un incasso di li¬ 
re 7.442.300. Nella ripresa al- 
1*11* il Foggia ha sostituito 
Mola, con Morrone e, al 38* 
il modenese Facchinetti, in¬ 
fortunato, lia lasciato posto a 
Galli. Ammoniti Colusso e 
Facchinetti. Calci d’angolo 8-5 
per il Foggia. 

DAL CORRISPONDENTE 

MODENA, 30 gennaio 
Finalmente un po’ di re¬ 
spiro anche per questo pove¬ 
ro Modena che mancava al¬ 
l’appuntamento col successo 
da ben dodici giornate. Per 
trovare l’ultima vittoria cana¬ 
rina bisogna risalire al 7 no¬ 
vembre scorso (Modena-Mon- 
za 2-0). Oggi è stato il Fog¬ 
gia a dover uscire dal sin trop- 

E o ospitale terreno modenese 
attuto, ma, è bene precisar¬ 
lo, a testa alta. La forte squa¬ 
dra ospite ha attaccato in con¬ 
tinuazione mantenendo l’ini¬ 
ziativa per tutto l’arco della 
partita esponendosi però al 
contropiede dei padroni di ca¬ 
sa che sono passati al 18’ pro¬ 
prio su improvviso capovol¬ 
gimento di fronte per meri¬ 
to di Merighi, imo dei miglio¬ 
ri In campo unitamente a Vel¬ 
lani e Zanetti. 

Lo stesso Zanetti, col nu¬ 
mero 11 sulle spalle ma di 
fatto adibito al controllo di 
Garzelli, ha dato il la all’azio¬ 
ne del gol interrompendo a 
metà campo una ennesima of- 
' fensiva dei pugliesi. Il gioca¬ 
tore coglieva al centro Nasta- 
sio, questi allungava sulla de¬ 
stra per l’accorrente Vellani. 


Breve dribbling del mediano 
e preciso traversone rasoter¬ 
ra davanti a Crespan: sulla 
palla interveniva Merighi che 
insaccava imparabilmente. 

Una vera mazzata per il 
Foggia che fino a quel mo¬ 
mento aveva dimostrato di es¬ 
sere padrone assoluto del 
campo. I rossoneri, tuttavia, 
si riprendevano subito e ben 
sorretti a metà campo da Re 
Cecconi, Garzelli, Pirazzini, 
portavano continue insidie al¬ 
la porta modenese con lo 
sgusciente Saitutti, con Ro¬ 
gnoni Mola e Pavone. Il Mo¬ 
dena, alla maggior tecnica de¬ 
gli avversari, opponeva la sua 
caparbia volontà cercando di 
arginare alla meglio le offen¬ 
sive dei calciatori foggiani i 
quali, forse innervositi dallo 
strettissimo controllo cui era¬ 
no sottoposti, hanno trovato 
raramente lo spiraglio giusto 
per battere Conti. 

Al 24* ci si provava Pavone 
il quale, avuta una palla buo¬ 
na da Saitutti, non riusciva 
tutto solo davanti al portiere 
a centrare la porta; al 30’ era 
Conti a deviare con bravura 
un bel tiro di Saitutti, quindi 
tre minuti dopo un tiro di 
Mola da distanza ravvicinata 
trovava ancora i pugni del 
bravo portiere canarino pron¬ 
to a respingere; successiva¬ 
mente provavano ancora Pa¬ 
vone, Rognoni e Saitutti in un 
vero bombardamento senza 
esito. 

Al 36’, con il Foggia tutto in 
avanti, il Modena imbastiva 
un'altra azione di contropie¬ 
de con Facchinetti che si in¬ 
volava da metà campo e do¬ 
po aver piantato in asso Fu¬ 
magalli, si presentava al limi¬ 
te dell'area di rigore avver¬ 
saria: gran tiro e pronta ri¬ 
sposta di Crespan che respin¬ 
geva di pugno sui piedi del- 
l'accorrente Merigi. La mezza¬ 
la, anziché fermare, colpiva 
al volo mandando la sfera al¬ 
ta sulla traversa. 

Nella ripresa, allTl* Morro¬ 
ne sostituiva lo statico Mola, 
ma la stanchezza per l’inten¬ 
so lavoro svolto nel primo 
tempo riduce va l’azione dei 
giocatori rossoneri permetten¬ 
do al Modena di conservare 
il prezioso successo. 

Luca Dalora 


I accaduto in serio C 


Il Lecco si scatena (3-1) 


Il Venezia paga 
i suoi errori 


Parma-Vìareggio 3-0 

I crociati 
fanno terno 


MARCATORI: Gioia al 14’, Se¬ 
ga al 43’ del p.t.; Rancati 
al 6’ della ripresa. 

PARMA: Di Carlo 7; Cappel¬ 
lotto 6, Casini 8; Gioia 8. 
Colzato 7. Riva 7; Paganini 
7. Regali 7, Bonci 9, Colon 
nelli 8, Sega 7. (N. 12: Bar- 
ducci; n. 13: Rancati). 
VIAREGGIO: Ciaschini 6; Ma¬ 
riani 5, Capisti 5; Nenci 6, 
Bonzi 6, Torrioni 3; Dosse- 
na 8. Giampaglia 3. Piaceri 
ti. Cavallito fi. Noris 5. (N. 
12: diri; n. 13: Rossi). 
ARBITRO: Frasso di Capua 7. 

NOTE: All’inizio del s.t. 
Rancati ha sostituito Sega nel 
Panna, e Rossi è entrato in 
campo al posto di Giampa- 
glia (Viareggio). Ammoniti Se¬ 
ga (Parma), Dossena, Bonzi, 
Torrioni del Viareggio. 

DAL CORRISPONDENTE 

PARMA, 30 gennaio 

Il Parma ha confermato il 
suo attuale ottimo stato di 
grazia, regolando agevolmen¬ 
te la compagine viareggina. 
Il centrocampo dei parmen¬ 
si ha imposto la sua supre¬ 
mazia fin dalle prime battute. 
La squadra toscana reagiva 
dopo la prima rete allTl’ 
quando Gioia, ricevuto un pas¬ 
saggio di Sega, insaccava for¬ 
tunosamente anche grazie ad 
un favorevole rimpallo. I via- 
reggini premevano per qual¬ 
che tempo con una certa vee¬ 
menza, ma la loro sfuriata si 
esauriva con una facile occa¬ 
sione mancata da Cavallito al 
26’, e con un bel tiro dello 
stesso Cavallito al 28’, finito 
a Iato di poco. 

Poi era il Parma a ripren¬ 
dere le redini dell’incontro 
violando ancora la rete di Cia¬ 
schini al 43’, quando Bonci 
seminava alcuni avversari e, 
a conclusione delio « slalom », 
allungava una ottima palla a 
Sega che centrava il bersa¬ 
glio. Nella ripresa (6’), i cro¬ 
ciati arrotondavano il botti¬ 
no con una rete di Rancati. 
L’incontro, con le sorti ormai 
segnate, si trascinava fino al 
termine con il monologo del¬ 
la 'compagine parmense. 

g, m. 


MARCATORI: Bellinazzi 31’ 
(rigore), Marchi al 38’ del 
p.t.; Goffi al 2’, Marchi al 
25’ della ripresa. 

VENEZIA: Fornasiero; Knfc, 
Santarello: Ardizzon, Ron¬ 
chi, Maiani: Ridotti, Badar!, 
Ciclitira, Bellinazzi. Bian¬ 
chi (n. 12: Tagliapietre; 
n. 13: Zanon). 

LECCO: Meraviglia; Bravi, 
Tarn; Chlneilato, Sacelli, 
Motta; Jaconi, Giavara, 
Goffi, Frank, Marchi (n. 12: 
Casiraghi; n. 13: Rota). 
ARBITRO: Reggiani di Ca¬ 
stel San Pietro. 

DAL CORRISPONDENTE 

VENEZIA, 30 gennaio 
Mettiamo nel sacco il ricor¬ 
do che nel XV secolo Lecco 
subì varie occupazioni dei ve¬ 
neziani... ma non dimenti¬ 
chiamo che nel giorno di 
grazia 12 settembre 1971. da¬ 
ta di avvio del campionato, 
l'équipe neroverde espugna¬ 
va clamorosamente lo stadio 
lariano. Quel rospo che i lec- 
chesi si tennero sul gozzo og¬ 
gi lo hanno sputato metten¬ 
do sotto un Venezia scom¬ 
binato. Scombinato perchè? 

Semplice: ha sbagliato net¬ 
te le marcature, ha avuto un 
Kuk incapace di bloccare 
Marchi. 

Il primo tempo vedeva su¬ 
bito In avanti il Venezia, il 
quale si faceva in quattro 
ma i lombardi si difendeva¬ 
no con grande sicurezza. Al 
31’ però Tarn intercettava in 
piena area con il braccio un 
pallone destinato a rete e il 
succesivo rigore era messo a 
segno da Bellinazzi con un 
tiro sul sette alla destra del 
portiere lombardo. 

Al 34’ avrebbe potuto rad¬ 
doppiare ma una prodezza di 
Meraviglia impedire a Bian¬ 
chi di realizzare la sua splen¬ 
dida cannonata. Al 38’ im¬ 
provviso il gol degli ospiti 
ad opera di Marchi che rice¬ 
veva un cross di Giavara leg¬ 
germente svirgolato da Kuk. 
Nella ripresa doccia fredda sui 
propositi bellicosi dei lagu¬ 
nari con la rete segnata di 
testa dopo due minuti da 
Boffì che aveva ricevuto in¬ 
speratamente un pallone fa¬ 
cile facile grazie all’errato 
piazzamento dei difensori lo¬ 
cali. 

Questa botta metteva le 
fregole ai neroverdi che si 
esibivano in un pressing per 
la verità ammirevole, ma ma¬ 
cerato da insufficiente deter¬ 
minazione e chiarezza nelle 
conclusioni. AI 25’ il Lecco 
partiva In contropiede: Mar¬ 
chi si esibiva sfuggendo per 
l’ennesima volta a Kuk e met¬ 
teva nel sacco il terzo pallore. 
Questa volta era proprio fi¬ 
nita per i veneziani 

Marino Marin 


Ha vinto il finlandese Siitonen su Asph e Viirtanen 

Marcialònga «scandinava» 
ma la vittoria è di tutti 


Felice ùarìolì, settimo, 
primo degli Italiani 


SERVIZIO 

CAVALESE, 30 gennaio 

La smorfia di Pauli Siito¬ 
nen. Qualcosa tra la gioia di 
aver vinto e il dolore della 
lunga fatica. In quella smor¬ 
fia è condensata tutta la sto¬ 
ria della seconda edizione del¬ 
la Marcialonga. E’ una smor¬ 
fia uguale per tutti. Per il 
grande marciatore finnico co¬ 
me per il millesimo arrivato. 

Pauli Siitonen rientrava nel 
novero della complessa schie¬ 
ra dei favoriti. Era abbastan¬ 
za agevole dire che avrebbe 
vinto un nordico; si trattava 
solo di stabilire chi. Ma non 
aveva, poi, molta importan¬ 
za in quello spirito di festa e 
di mobilitazione sportiva che 
caratterizzava la vigilia e che 
resta intatto anche nell’atmo¬ 
sfera del dopocorsa. 

La vittoria del campione fin¬ 
landese è stata abbastanza net¬ 
ta, anche se un minuto e 21 
secondi di distacco allo svede¬ 
se Karl Asph può sembrare 
uno spazio modesto in una 
gara così difficile — su e 
giù per le montagne trenti¬ 
ne, contrariamente alla « Va- 
saloppet», l'antica classica sve¬ 
dese, che si corre tutta sul 
piano. 

Ma, ripetiamo, non sono i 
distacchi che contano. Con¬ 
ta lo spirito, conta la festa di 
tutta la regione, contano le 
migliaia di persone che hanno 
contribuito alla riuscita della 
manifestazione. Siitonen, co¬ 
munque, ha impiegato 4 ore 
13'51”, un tempo notevole te¬ 
nendo conto delle caratteri¬ 
stiche del percorso. 

L’arrivo è avvenuto sotto la 
neve; e se ciò per il finlan¬ 
dese non deve aver significa¬ 
to gran che, non è difficile 
pensare cosa deve essere sta¬ 
to per coloro che distavano 
dal traguardo — poniamo — 
3 o 4 km. Ritrovarsi sotto 
gli sci una coltre soffice e 
frenante anziché la pista in¬ 
durita dal passaggio di altri 
concorrenti, deve rappresen¬ 
tare una fatica tremenda. E 
dei 4640 partecipanti la mag¬ 
gioranza erano cittadini, o co¬ 
munque gente con la dime¬ 
stichezza allo sci limitata alla 
passione e non estesa agli ac¬ 
corgimenti tecnici di chi ga¬ 
reggia a livello agonistico. 

Secondo, col tempo di 4 ore 
15’12” è giunto Karl Asph. No¬ 
me famoso. Si tratta niente¬ 
meno che di quell’Asph che 
nel ’61 alle Olimpiadi inver¬ 
nali ■ di Innsbruck conquistò 

— col grande Jemberg, con 
Stefansson e con Roennlund 

— la medaglia d’oro nella staf¬ 
fetta 4x10 km. Karl era ve¬ 
nuto anche l’anno scorso in 
queste valli per affrontare la 
Marcialonga. E c’era venuto 
per vincere. In realtà, alle 
prese con un percorso abba¬ 
stanza nuovo alle pur sue 
molteplici esperienze di vec¬ 
chio campione non era anda¬ 
to più in là che il decimo 
posto (secondo degli stranie¬ 
ri). 

Quest’anno i migliori azzur¬ 
ri non c’erano: Kostner, il 
vincitore del ’71. Nones, se¬ 
condo e Favre, Lombard, Stel¬ 
la, hanno ricevuto il duro in¬ 
carico di difendere l’<t oro » 
di Grenoble ’68 conquistato 
da Franco Nones in una me¬ 
morabile « 30 km. », e sono a 
Sapporo a prepararsi alla dif¬ 
ficile impresa. Così per i nor¬ 
dici è stato un gioco fare 
man bassa nella zona atta 
della classifica. Dopo Siitonen 
e'Asph, infatti, terzo è giunto 
Alvo Viirtanen, anch’egli fin¬ 
landese. uno dei tanti della 
stirpe dei Kohlemainen, dei 
Nurmi, dei Maentyranta. 

Per il quarto posto si è, in¬ 
fine, assistito a una cosa ab¬ 
bastanza rara per una gara 
cosi lunga. Bjoem Arcenes, 
norvegese, e Bjame Anders- 
son, svedese, si sono dispu¬ 
tali la preziosa posizione in 
un lunghissimo sprint, pro¬ 
prio come non avessero per 
mdla nelle gambe e nel cuo¬ 
re quella lunga fatica ini¬ 
ziata all’alba nella piana di 
Moena. Arvenes è, così, giun¬ 
to quarto, primo dei 100 nor¬ 
vegesi, davanti a queli’An- 
dersson che vanta titoli as¬ 
sai più nobili dei suoi. Bjar- 
ne Andersson è giunto sesto 
nel ’68 a Grenoble nella 15 
km. e secondo (con Halvars- 
son. Larsson e Roennlund) 
nella staffetta 4x10, e, so¬ 
prattutto, secondo nella Va- 
saloppet del 71 alle spalle del 
grande Olle Ollefsaeter. 

Il primo dell’immensa schie¬ 
ra italiana è stato Felice Da- 
rioli, settimo al traguardo, 
dopo che Lino Zanon aveva a 
lungo comandato la corsa a 
tu per tu coi fortissimi nor¬ 
dici. Undicesimo è giunto Gio¬ 
vanni Cerìoni e dodicesimo 
Mario Varesco. E poi tanti 
tanti altri. In questa meravi¬ 
gliosa giornata di sport do¬ 
ve ha vinto uno e han vinto 
tutti. 

r. m. 
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Deludente prova della famosa line de Mai a Parigi 


Tidalium 
bissa nel 

Il cavallo di Jean Mary 
dei rivali con un finale 
sì è piazzato Yolonay 


a tempo di record 
G.P. d’Amerique 


sovrasta la resistenza 
tutto sprint • Secondo 
La corsa sotto la neve 


CAVALESE — I primi tre classificati della Marcialonga sul podio: da destra, Pauli Siitonen (il vinci* 
toro), Karl Asph e Alvo Viirtanen. 


PARIGI, 30 gennaio 

Il iormidabile Tidalium 
Pelo ha vinto per la secon¬ 
da volta consecutiva il G. 
P. d’Amerique. La folla, che 
era tutta per la intramonta¬ 
bile Une de Mal, ha storto 
forse la bocca per il succes¬ 
so del trottatore di Lentarie. 

Tidalium Pelo ha stabilito 
anche 11 record della corsa. 
F la cosa, da un punto di 
'dsta tecnico, dovrebbe chiu¬ 
dere la bocca alle critiche 
di chi parla per troppo amo- 
’e, come ha fatto qualcuno 
per Une de Mai. 

Tidalium Pelo, sui 2600 me¬ 
tri della appassionata corsa, 
ha girato in 3.20.4, vale a di¬ 
re sul piede di 1.17.1 al chi¬ 
lometro. Un tempo che costi¬ 
tuisce il nuovo primato del 
Prix d’Amerique e che mi¬ 
gliora di ben quattro deci¬ 
mi quello stabilito l’anno 
scorso dallo stesso Tidalium 
Pelo. Se poi si pensa che il 
primato è stato stabilito in 
una giornata che era tutto 
tranne l’ideale per una cor¬ 
sa di trotto tanto attesa e 
tanto difficile, disputata ad¬ 
dirittura sotto la neve, è fa¬ 
cile intuire che non si può 
minimamente discutere il 
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IL CAMPIONATO DI BASKET 


L'Ignis piegata dalla Forst in casa (84-83) 


Grossa e meritata vittoria 


La ripresa travolge il Qorena (96-72) 


Il Simili spara con 
Bariviera e Biasini 


SIMMENTHAL: JelUnl (71. Bru- 
matti (10), Masini (20), Baririe- 
ra (13), Orioni (14), Giorno (18), 
Henne? (14). Non entrati: Jacuz- 
zo, Borienghi, Bianchi. 

GOKENA: Pozzecco (2). Fan Un 
(6), Berlini (il). Peroni (3), 
Meneghel (io). Fabris (10), las¬ 
si (2). Saonders (28). Non en¬ 
trati: Prisco, Cortellaxzi. 
ARBITRI: Bianchi di liiorno e 
ROsarla di Trieste. 

MILANO, 30 gennaio - 
Il Simmenthal vince con 
il Gorena, sfiorando i cen¬ 
to punti. Ma ha fatto tutto 
nella ripresa, quando i pa¬ 
dovani si sono disuniti, han¬ 
no perso cioè la omogeneità 
e la lucidità del primo tem¬ 
po. Un Simmenthal quindi 
che ancora delude. 

Ma colpa anche del nervo¬ 
sismo che attanaglia la squa¬ 
dra. E si che il Gorena non 
era certo avversario da in¬ 
cutere timore alle « scarpet¬ 
te rosse». Troppo il divario 
per numero come per clas¬ 
se dei singoli. I padovani 
hanno mostrato un ottimo 
Saunders, giocatore forse 
non troppo appariscente, ma 
uguaimente efficace. Kenney 
contro di lui raramente è 
riusciti a sfondare. 

Primo tempo quindi con 
un Simm sotto tono. Gioco 
equilibrato e Gorena che 
prende coraggio. Il punteggio 
parla chiaro: 14-10 al 7% 16- 
16 all'8’30”, 22-16 alili’. Il 
Gorena passa addirittura a 
condurre al 14’ per 26-25. In 
campo per il - Simmenthal 
Jellini, Masini, Giorno, Ken¬ 
ney e Brumatti. A questo 
punto Rubini schiera Bari¬ 
viera al posto di ' Brumatti. 
E Bariviera si fa subito ap¬ 
plaudire. 

Il Simmenthal prende il 
largo e conclude in vantag¬ 
gio di cinque punti il primo 
tempo. E rincontro si deci¬ 
de qui per gli ospiti che, 
malgrado la continuità di 
Saunders e la bravura di 
Meneghel non riusciranno 
più a risalire la corrente. 
Il colpo decisivo glielo dà 
Cerioni nella ripresa, li 
« biondo » si distingue subi¬ 
to. centrando da distanza. 
Sul Gorena pesano anche al¬ 
cune decisioni arbitrali non 
del tutto azzeccate. - 
Fantin è bravo ma non 
basta a fermare il Simmen- 
ihal. che si scatena lette¬ 
ralmente. Perfetto Giorno, 


che alla conclusione avrà 
realizzato 18 punti. Anche 
Masini, ben spalleggiato da 
Bariviera, trova maggior vo- 
’cntà e precisione dopo un 
primo tempo svogliato. I 
punteggi: sempre Simmen¬ 
thal in vantaggio per 51-43 
al 5’, 73-57 al 13’, 77-61 al 
15’. Il finale è in crescen¬ 
do, ma i milanesi giungono 
solo a sfiorare quota cento. 

Oreste Pivetta 


ragazzi 
di Taurisano 


IGNIS: Rusconi, Flaborea (8). Ma¬ 
lachiti. Vigna, Za natta (4). Vit¬ 
tori (4), Meneghin (15), Gennari 
(2). Bisson (13). daga (37). 
FORST: Zonta. Recalcati (32). Zac- 
carelli. Della Fiori (6), Farina 
(13), Viola, Vendemmi (5), Lle- 
nhard (16), Marzorati (12), Bcret¬ 
ta. 

ARBITRI: Martolini e Fiorito di 
Roma. 

SERVIZIO 

VARE5E, 30 gennaio 
Dopo tre anni il campo di 
Masnago è stato nuovamente 
violato. C’è voluto un tempo 
supplementare e un tiro libe¬ 
ro a quattro secondi dalla fi- 


Partenope-Norda 89-84 

Il merito 
è tutto 
di Williams 

FARTENOFE: Williams (29): D'A¬ 
quila (32), Fucile (9), Abbate 
(4), Errico A. (2), Errico B. (4). 
Errico P. (3), Ciotti (6). Non 
entrati: Cobi e Scodavolpe. 
NORDA: Albonico (9), («ergati 
(12). Fuitz (32), Ferrarini (4). 
Bertolotti (14), Serafini (11), Be- 
nelli (2). Non entrati: Sacco, Se¬ 
teria e Buzzago. 

ARBITRI: Stefanelli e Androni, 
NOTE: Tiri liberi: Fartenope 13 
su 20; Norda 16 su 20. Antidoping: 
non effettuato. Usciti per cinque 
falli: Ciotti, Errico A.. Errico B. 
Spettatori: tremila circa. 

DAL CORRISPONDENTE 

NAPOLI, 30 gennaio 
Partita entusiasmante e in¬ 
teressante. 

Il successo dei napoletani è 
apparso meritato grazie ad 
una ripresa giocata con im¬ 
pegno commovente , proprio 
mentre gli ospiti, con Fuitz 
che raggiungeva l'apice del 
suo rendimento, offrivano una 
prova di alto livello tecnico 
e tattico. 

1 napoletani hanno avuto in 
Willtams l’elemento determi¬ 
nante per la vittoria. Per i na¬ 
poletani il successo, classifica a 
parte, lascia bene sperare per 
giovedì, quando cioè incontre¬ 
ranno gli spagnoli del Bada¬ 
lone nell'incontro di ritorno 
della Coppa delle Coppe. 

g. s. 


Prima sconfitta casalinga Hello Splngen (75-71) 


La Mobil 4 a pieno ritmo 


SFIX'GEN: MeArot (4). Ubi fatui 
(21). YianeUo (19). Guadagnino. 
Merlati (12), Trerhan, Zanon, 
Bnfalbti (4), Viiletti (3). Gor¬ 
gheria (4). 

MORII-QUATTRO. Master. Fa perii 
(I), GtroMi (8), Lucarelli (13). 
BariacrM (9), Zanetti. Pellet 
(I), De Rasai (23), Nizza (9), 
Flerio, 

ARBITRI: Massai e Fucini di Fi- 

DAL CORRISPONDENTE 

VENEZIA, 30 gennaio 
Dopo quella specie di suici¬ 
dio dì domenica scorsa a Pe¬ 
saro, la Splugen era chiamata 
a dare prova di carattere, su¬ 
perando se stessa e la sorte 


che quest’anno l’ha vista per¬ 
dente contro la Mobilquattro 
per ben due volte: una in 
campionato nell’andata e una 
nel torneo di Torino... e che 
con quella di oggi fanno 3. 
Decisamente il quintetto gial¬ 
lorosso è una bestia nera. 

Inizio dinamico soprattutto 
da parte degli ospiti che riu¬ 
scivano con velocissimi con¬ 
tropiedi a sorprendere la di¬ 
fesa lagunare, piuttosto incer¬ 
ta negli interventi. Era la Mo¬ 
bilquattro in questo modo a 
partire in testa e al 5’ con il 
punteggio di 7-6. al 10’ 17-14 . 
al 15’ 30-23 per concludere il 


tempo con 42-37 in suo favore. 

Nella ripresa si aveva la con¬ 
ferma sull’efficienza degli o- 
spìti, i quali più in fiato c piu 
grintosi riuscivano a bloccare 
gli avversari oggi decisamen¬ 
te lenti nel concretizzare le 
loro offensive e assolutamen¬ 
te indifferenti al cronometro 
che consigliava loro di sve¬ 
gliarsi. 

La Mobilquattro carica inve¬ 
ce di entusiasmo e di iniziati¬ 
va non si faceva mai raggiun¬ 
gere e alla fine la spuntava 
per 75-71. 

m. m. 


Eldorado-Maxmobili 68-67 

Decisivo 
il canestro 
di Orlandi 

ELDORADO: Bianchi, Orlandi (19), 
Bergonzoni (15), Stefanini (I), 
Stagni m (3). Fri la nera. Bruni, 
Sacci, Schull (20), Lombardi 
( 10 ) 

MAXMOB1LI: Rossi P. (8), Berli¬ 
ni (2), Rossi S.. Fattori (16^ 
Faolini. Oiivrti, Omini (11), Pi- 
kens (12). Ferrilo (18), Gioran- 
nini. 

ARBITRI Marchesi e \letti (Pa¬ 
ria). 

Tiri liberi: Eldorado 16 su 24; 
Maxmobili 5 su 10. Usciti per 5 
falli: Stefanini 9'. Berlini 10’, Pao- 
lini 13’. Omini 16’. 

DAL CORRISPONDENTE 

BOLOGNA, 30 gennaio 
A tre secondi dalla fine con 
un canestro di Orlandi. l’El¬ 
dorado è riuscita a tornare 
alla vittoria dopo tante asti¬ 
nenze battendo la Maxmobi¬ 
li per 68-67 (il primo tempo 
si era concluso sul punteggio 
di 35-36). Appunto Orlandi e 
Bergonzoni con un buon fina¬ 
le sono riusciti a salvare la 
squadra bolognese, oggi un 
po’ più decisa del solito. Fra 
i pesaresi vanno segnalati Fat¬ 
tori e Ferello. 

A fine partita Pikens, molto 
nervoso, ha dato ima vistosa 
manata al suo allenatore Ri¬ 
naldi facendolo cadere sulla 
panchina. II trainer è svenu¬ 
to e si è ripreso negli spo¬ 
gliatoi. II motivo dell’incre¬ 
dibile gesto sarebbe dovuto al 
fatto che nel finale Rinaldi 
ha fatto rimettere la palla in 
gioco invece di far tirare due 
tiri liberi per un fallo subi¬ 
to da un pesarese. 

f. V. 


ARREDONDO 
CONSERVA 
IL TITOLO 

SAN JOSE', 30 gennaio 
Il pugile messicano Ricamo Ar¬ 
rotondo ha consertato il Utolo 
mondiale dei pesi leggeri jMilor 
(versione WBCt battendo ai pun¬ 
ti il costaricano Isaac Marin E’ 
stato un successo di misura. 


ne. Ha vinto la Forst e con 
grande merito. E’ stata anche 
la vittoria del basket, quello 
vero: del vivaio, dei giovani, 
delle scelte coraggiose dei di¬ 
rigenti competenti. 

I ragazzi di Taurisano han¬ 
no lottato dall’inizio alla fine, 
meritando ampiamente la fi¬ 
ducia riposta in loro. Non è 
che l’Ignis abbia giocato par¬ 
ticolarmente male: gioca così 
dall’inizio del campionato. Ve¬ 
niamo alla partita, il primo 
tiro è di Marzorati ed è sul 
ferro. Il suo marcatore Vit¬ 
tori lo conosce bene e sta a 
tre metri per non farsi bru¬ 
ciare sulle entrate. 

Questa è la prima carta a 
favore dell'Ignis, che però non 
riesce subiio ad ingranare ed 
il primo vantaggio è della 
Forst: 8-2 al 3\ Incominciano 
a prendere corpo i protagoni¬ 
sti della partita: Raga, marca¬ 
to forse un po’ largo da Fa¬ 
rina centra il canestro 4 vol¬ 
te di fila. Gli risponde Lie- 
nhard, agilissimo in attacco e 
spazza-tabelloni in difesa. Il 
gioco è alterno: mastodontico 
quello dei varesini, più agile 
e veloce quello della Forst. 

II livello tecnico è buono. 
Si vedono intercettamenti di 
Marzorati da campione e si 
arriva al riposo con il pun¬ 
teggio di 38-34 per la Forst. 
Si inizia il secondo tempo: 
l’Ignis è molto più grintosa, 
vuole vincere ed al 2’ è già in 
pareggio: 40-40. Cede Lienhard 
al ritmo e commette il quar¬ 
to fallo. Taurisano ordina la 
zona, pur di tenere l’ameri¬ 
cano in campo e non esporlo 
troppo ai falli. 

■ A questo punto l’Ignis di¬ 
laga: otto su nove da fuori. 
Meneghin se ne va pure lui 
in contropiede. Raga non lo 
tiene più nessuno. All’IV il 
risultato di 64 a 50 per Bis¬ 
son e soci. La partita sembra 
finita. Si vede Recalcati rin¬ 
cuorare Marzorati, mentre Vit¬ 
tori ferma l’azione d’attacco 
per far rialzare un giocatore 
avversano che è scivolato. E’ 
fatta. Ma Recalcati non si li¬ 
mita a rincuorare ì compagni: 
fa gioco e segna da ogni dove, 
ed al 15’ quasi di soppiatto la 
Forst si riporta a due punti: 
b8-66. L’Ignis era passata a 
zona, 

1 varesini ' sono nervosi, 
mentre il Canta cresce. Quin¬ 
to fallo a Lienhard. Un inciso 
per Martolini e Fiorito, gli ar¬ 
bitri: non vi è equilibrio fra 
raccomandazioni e capacità 
tecniche: peccato! Rischiano 
di rovinare la partita. Un mi¬ 
nuto e quattro secondi alla fi¬ 
ne: 73-72 per l’Ignis. Fallo di 
Vendemmi su Meneghin, Ni- 
kolic rinuncia al tiro e chia¬ 
ma la palla. Pareggia Della 
Fiori. A 44’ Raga ha due tiri 
liberi a disposizione su 73 pa¬ 
ri. ne fa uno; mancano 29" 
l'Ignìs avanti un punto gioca 
la palla. Marzorati gliela ruba 
e va via in contropiede, fallo: 
centra il primo, niente al se¬ 
condo. Si va così (74-74) ai 
supplementari. 

Incomincia il tempo supple¬ 
mentare; Tana è tesa il tifo 
è infernale. Esce Della Fiori 
per 5 falli e entra Beretta. Le 
squadre rispondono colpo su 
colpo e a 38’’ dal fischio i 
canturìni hanno la palla, la 
tengono nonostante due inter¬ 
cettamenti; Farina ra a cane¬ 
stro: tutta l’Ignis lo tira, chi 
da una parte chi dall’altra: è 
fallo! 4 ” alla fine: due tiri li¬ 
beri per Farina: ne basta uno 
e siamo a 84 a 83. 

Sandro Terrò 


successo del trottatore di 
casa. 

Guidato alla perfezione da 
J. Mary, il cavallo di Le¬ 
marie ha staccato di ben 
otto decimi il secondo clas¬ 
sificato, Volanay, di un se¬ 
condo e un decimo il terzo 
classificato, Arbelln, alla qua¬ 
le la piazza d’onore è stata 
assegnata dopo l’esame del 
fotofinish da parte della giu¬ 
ria. E veniamo alla fase ri¬ 
solutiva della corsa. Il Prix 
(l’Ainerique, dotato di ben 
700,000 franchi, stava arri¬ 
vando alle battute decisive 
in dirittura d’arrivo sotto in¬ 
termittenti folate di neve 
Tidalium Pelo si apprestava 
acl operare lo sforzo decisivo 
per andarsene indisturbato, e 
Une de Mai, rimasta in co¬ 
da al gruppo, si apprestava 
a fare Io stesso. 

Proprio in quel momento, 
Vismle, al cui sediolo parti¬ 
va Une de Mai, scartava leg¬ 
germente. e Une de Mai era 
cstacolata dal suo sediolo. 
La formidabile trottatriee 
era costretta addirittura a 
fermarsi, come del resto Vis¬ 
tine che riusciva peraltro a 
riprendere subito il ritmo, fi¬ 
no a raggiungere il traguar¬ 
do in quinta posizione. Men¬ 
tre si svolgeva il piccolo 
dramma, Tidalium Pelo se ne 
andava indisturbato, trovan¬ 
do nella sua solitudine un’a¬ 
nione fluida e potente che lo 
portava al traguardo da do¬ 
minatore. 

Il fotofinish, per il terzo 
posto, dava ragione ad Arbel- 
la su Tony M., mentre più 
staccata finiva Vismìe che 
precedeva d’un soffio Amyot 
sul traguardo. Una grande 
ovazione della folla, numero¬ 
sa a dispetto della giornata 
da tregenda all’ippodromo 
di Vincennes, ha salutato la 
nuova grande prestazione di 
Tidalium Pelo, confermato¬ 
si soggetto da antologia del 
trotto. 

r. r. 


TOTIP 


PRIMA CORSA 

1) Tidalium Palo 

2) Vonaly Secondo 


SECONDA CORSA 

1 ) Zeppelin 
2) Ouilico 


TERZA CORSA 

1 ) Cardellino 
2 ) Eros 


QUARTA CORSA 

1 ) Parato 
2) Rustico 


QUINTA CORSA 

1) Tavani 

2) Topina 


SESTA CORSA 

1 ) Errore 
2) Fiordaprile 


Le quote: nessun « 12 »; ai 
21 «11» L. 939.966; ai 
252 « 10 » L. 77.106. 


Trotto a San Siro 


Risolutivo 
lo spunto 
di Bertino 


MILANO, 30 gennaio 

Bertma come una freccia 
nel premio di Gennaio, ma 
non .senza qualche difficolta. 
L’americanina. guidata da .4. 
Trivellato, era parlila con gli 
assoluti favori del pronostico 
— i bookinakers la offrivano 
a 7/10, che e una quota quasi 
ridicola — eppure lui dovuto 
sudarla la sua vittoria, ti¬ 
rando anche un colpo man¬ 
cino allavveisario numero 
uno. il risorto Qurago. Ma la 
cronaca racconterà 

Sei i cavalli scesi in pista 
a San Siro a disputarsi l 
quattro milioni messi in pa¬ 
lio: Qurago c Tavernier del¬ 
la scuderia Meda Mandour , 
Enorme della scuderia Nuo¬ 
va Verona, Ecuador della 
scuderia MelziCadirola. Tin- 
daro della scuderia Vi scar¬ 
do. Bertma della scuderia 
Tre T. Al via Berlina scat¬ 
ta al largo di tutti e sem¬ 
bra conquistare facilmente lo 
steccalo, ma trova Qurago 
che le si oppone. Trivellato 
però tira giù con troppa di¬ 
sinvoltura e costringe l’av¬ 
versario alta rottura 

Qurago viene così squali¬ 
ficato. Bertina ora al coman¬ 
do, ma Tavernier. compagno 
di scuderia di Qurago, vuole 
lavare l’onta e di scatto si 
porta al comando anche a 
costo di bruciare ogni ener¬ 
gia prematuramente. Davanti 
alle tribune sfilano così Ta¬ 
vernier, seguito da Enorme. 
Berlina, Tindaro e più di¬ 
scosto, Ecuador, che aveva 
rotto all’avvio. Prima di im¬ 
boccare la curva delle scude¬ 
rie e la volta di Enorme a 
prendere Tiniziativa. Taver¬ 
nier c presto superato e già 
si profila un duello Enormc- 
Bertina. 

In realtà Enorme condurrà 
fino in retta d’arrivo, dove 
Bertina potrà piazzare il suo 
proverbiale spunto risolutivo. 
Il che avviene regolarmente 
e Bertina vince, ma solo in 
fotografia, e con una buona 
tirata di collo. Secondo, dun¬ 
que, Enorme e terzo Tin¬ 
daro. 

La vincitrice ha coperto i 
1600 metri del percorso in 
2'6”, trottando ini’18’’8. Le al¬ 
tre corse sono state vìnte 
da: Salsomaggiorc (secondo 
Giuliano), Burrough (secondo 
Handicap), Tiwuana (secondo 
Cofanar), Zeppelin (secondo 
Quilico), Satis Souci (secon¬ 
do Primo Fiore), Barge (se¬ 
condo Achea), Adorada (se¬ 
condo Ambrogino). 

V. S- 


PIETRANGELI 
E PANATTA 
PARTITI 

PER NEW YORK 

ROMA, 30 gennaio 
I tennisti azzurri Nicola Pietra», 
geli e Adriano Panatta sono parti¬ 
ti oggi dall’aeroporto di Fiumicino 
per New York. I due giocatori 
prenderanno parte a quattro tor¬ 
nei intemazionali su campi co¬ 
perti a Des Molnes dal 2 al 6 feb¬ 
braio, a Los Angeles dal 7 al 13, 
a Salisbury dal 14 al 20 e in¬ 
fine a New York dal 21 al 27. 
Il rientro a Roma di Fietrangeli e 
Panatta è previsto per il 23 feb¬ 
braio in tempo per la partecipa¬ 
zione ai campionati italiani indoor 
che si giocheranno a Modena. 


Pallavolo: caée la C asaéìo 


Ruini e Panini 
vanno al trotto 


Mentre nella serie A ma¬ 
schile di pallavolo continua 
senza ostacoli la marcia del 
duo Rumi-Firenze - e Panini- 
Modena, nel torneo femmini¬ 
le è venuta prepotentemente 
alla ribalta la Fin-Modena, 
lanciata ormai alla riconqui¬ 
sta dello scudetto tricolore, 
strappatogli nella corsa sta¬ 
gione dal Cus-Parma. 

Le ragazze modenesi han¬ 
no superato autorevolmente 
sabato sera a Reggio Emilia 
anche il sestetto de La Tor¬ 
re, in quattro set, ed ora 
guidano la graduatoria con 
ben quattro punti di vantag¬ 
gio sulla squadra reggiana e 
sul Cus-Parma. che a sua vol¬ 
ta si è aggiudicato l’altro 
derby emiliano, battendo a 
Modena la matricola Coma¬ 
mobili. Il vantaggio della 
Fin-Modena, nonostante man¬ 
chino ancora sette giornate 
alla conclusione del campio¬ 
nato, appare incolmabile, 
perchè i gialloblù della Lu¬ 
gli possono confidare in un 
calendario estremamente fa¬ 
vorevole, avendo già supera¬ 
to, sia in casa che in tra¬ 
sferta, le due contendenti 
più agguerrite per il succes¬ 
so finale. 

In campo maschile l’unico 
risultato a sorpresa è venu¬ 
to da Ravenna, dove la Ca¬ 
sadio. rimaneggiata, è stata 
sconfitta al limite dei cin¬ 
que set dalla Minelli-Modena. 
Anche la capolista Ruini e 
la Lubiam-Bologna sono pas¬ 
sate rispettivamente a Trie¬ 
ste e a Genova, ma I loro 
successi erano dati per scon¬ 
tati. 

I. d. 


RISULTATI - Serie A ma¬ 
schile: Cus Parma - Cus Mi¬ 
lano 3-0; Petrarca - Brummel 
3-2; Casadio • Minelli 2-3; 
Gargano - Lubiam 2-3; Arcli- 
nea - Ruini 0-5; Panini • Cus 
Catania 34). 

Classifica: Ruini punti 28. 
Panini 26, Cus Parma 22, Lu¬ 
biam 20, Casadio e Minelli 
12, Brummel e Cus Catania 
10, Arclinea e Petrarca 8, Cus 
Milano e Gargano 6. 

Serie A femminile: - Preso- 
lana • Casagrande 0-3; Cogne 
- Gorizia 34); La Torre - Fini 
1-3; Comamobili - Cus Parma 
1-3; Firenze - Confit 0-3. 

Classifica: Fini punti 22. 
Cus Parma e La Torre 18. 
Cogne e Casagrande 14, Con¬ 
fit 12, Presolana 6. Gorizia, 
Comamobili e Firenze 2. 


Rugby 


Ràmltatl: Meta l- r em Bologna 37- 
t: F irn » i Ore-TesfaneMH 13$; 
CnW rnaaU-Iittit—Ut mlt 

13-11. 

Le partite (to- Gt i ma - Ntum , 
Parma-L’AqaQa e (MwM Bradi- 
Roma Otimpic enne state rimia¬ 
te per 0 miMaspi. 

Clinific a: Petrarca penti 23; 
Fiamme Oro 21; T i ri n ub ili 18 ; 
Cn Genero e Camini Frascati 18; 
Inte re — Ua» wtate 13; Mrfilcrom 13: 
Rama Olimptc lt; L’Aqnila e Par¬ 
ma 9; Getmebte Broscia S; Ito- 
lagna 4. Cm Genera e Parma —e. 
partite In mene; Petrarca, Rema 
OHmptc, L’Aqnila e CahtmbU «mi 
partita In meno. 






A'* 






i<->V--jaE%in r ’ uaU iij* 


batta? * 


v-w A.-, itili- ki. 


V.J 




















l'Unità / lunedì 31 gennaio 1972 


sport / PAG. 11 


UNDICESIMI GIOCHI INVERNALI 


Sapporo : nuòva 
frontiera dello 



sport bianco 


Le difficoltà esistenti oggi nell 9 ambito olimpia» dovrebbero far sorgere la neces¬ 
sità di avere Giochi doppi: per i dilettanti e per i professionisti - Padroni di casa 
assai agguerriti - Italiani col solo Gustav Thoeni - Sovietici incettatori di medaglie? 





Sapporo non è Saint Moritz, 
né Cortina, né Innsbruck, nc 
Squaw Volley. Capitale di 
Hokkaido, una delle quattro 
immense isole che formano il 
Giappone, e una grande ctt- 
ta (900 mila abitanti). Saint 
Moritz, Cortina, Innsbruck e 
Squaw Valley, invece, sono 
piccoli centri Sono, per chia¬ 
rire , capitali dell’élite dello 
sport bianco. La differenza è 
sostanziale 

Tra Sapporo e i piccoli 
centri nominati c'e il contra¬ 
sto tra il passato e il futuro. 
Sapporo può, cioè, essere in¬ 
teso come il nuovo quadrivio 
degli sport della neve e del 
ghiaccio II fatto stesso che e 
fondamentalmente una massa 
popolare a esprimere la vita 
del grande centro, significa che 
è in fase di realizzazione la 
speranza che gli sport inver¬ 
nali si avviano — in tutto il 
mondo — a essere realmen¬ 
te discipline libere e — so¬ 
prattutto — accessibili a o- 
gnuno. Noi non dimentichia¬ 
mo, infatti, che il « boom 
bianco » è in larga misura 
fittizio. Le stesse scuole — 
parliamo dell’Italia — che or¬ 
ganizzano le gite ossigenanti 
ìe condizionano alle disponi¬ 
bilità economiche delle fami¬ 
glie degli alunni. 

Abbiamo detto Sapporo, ma 


Sempre tormentata la vigilia olimpica 

Il maltempo imperversa 
Brundage, invece, pure . 


SERVIZIO 

SAPPORO, 30 gennaio 

Due tempeste su questa vi¬ 
gilia degli XI Giochi inver¬ 
nali. Una naturale, con neve 
e vento a rendere impossibi¬ 
li o quasi gli allenamenti sul¬ 
le piste di bob e stittino e 
le ricognizioni su quelle di 
sci; l’altra causata dal solito 
infaticabile, micidiale — an¬ 
che se piuttosto spuntato nel¬ 
le armi che possiede — Ave- 
ry Brundage. 

' Il vecchio presidente del 
CIO, oggi, nel corso della ce¬ 
rimonia di apertura della 72* 
sessione del Comitato inter¬ 
nazionale olimpico s’è scaglia¬ 
to, con una violenta requisi¬ 
toria, contro gli sport inver¬ 
nali. Brundage, ricordando le 
pazzesche spese sostenute da¬ 
gli organizzatori di Grenoble 

— 150 miliardi di lire! — non 
giustifica 'l’esistenza d’una 
manifestazione che ha raccol¬ 
to nel corso della sua storia 
non più di 37 Paesi dei 130 
che fanno parte del movimen¬ 
to olimpico. 

«Non ci può essere spazio 

— ha affermato —, nell’am¬ 
bito dei Giochi, per discipli¬ 
ne così poco rappresentative 
dell’universalità olimpica ». Ap¬ 
pare evidente, comunque, che 
gli attacchi di Brundage, a 
questo punto, non sono nulla 
di più che violenza verbale. 
Certe sue risposte a doman¬ 
de riguardanti la posizione 
degli sciatori DuviUard e 
Schranz sono apparse decisa¬ 


mente concilianti. 

E veniamo alle condizioni 
atmosferiche davvero proibi¬ 
tive. ché 'hanno renò.assai dif- 
’rtlcoUosi gli allenamenti 'degli 
-Ld pista 'di^bob- *— « 
spropòsito'%dì questa discipli¬ 
na Brundage ha affermato 
che e inammissibile che si 
debba spendere un milione di 
dollari per realizzare una 
struttura con non più di 100 
atleti che praticano al mon¬ 
do questa specialità — non 
ha permesso a svizzeri e ita¬ 
liani di ripetere le belle prove 
di ieri. Il miglior tempo rea¬ 
lizzato oggi è quello dell’equi¬ 
paggio di Inghilterra-2 com¬ 
posto da John Hammond e 
Michael Sweet. I due britan¬ 
nici, lungo i 1820 metri del 
tracciato del monte Teine, 
hanno ottenuto un eccellente 
l’14’’90 (ieri De Zordo-Frcssi- 
nelli avevano fatto scattare i 
cronometri su l’14"93 e gli 
svizzeri Wicky-Hubacher su 
1T4"62) tenendo soprattutto 
conto delle difficoltà della pi¬ 
sta spazzata dai turbini dì 
neve. 

Oggi avrebbero anche do¬ 
vuto iniziare gli allenamenti 
per i saltatori. Si attendeva, 
soprattutto, il grande Yukio 
Kasaya, il nuovo astro dei 
trampolini nordici. L’osserva¬ 
zione è stata rimandata dato 
il fortissimo vento che ren¬ 
deva estremamente pericoloso 
il trampolino di Miuanomiri. 

Neanche gli specialisti dello 
slittino han potuto saggiare le 
I loro possibilità sul campo di 


e • 


gara; le stesse ragioni del bob 
ne hanno impedito le prove. 
A proposito di slittino pre¬ 
occupano assai l’ambiente ita¬ 
liano le condizioni di Erika 
Lechner. la grande atleta che 
a Grenoble conquistò per l’I¬ 
talia una inaspettata medaglia 
d’oro. Erika soffre d’una mi¬ 
steriosa malattia allo stoma¬ 
co• da Grenoble — ove pesa¬ 
va 64 kg. — ha perduto 10 
kg.! E’ diventata un tale 
scriccioletto che di fronte al¬ 
le valchirie tedesche quasi 
scompare. E il peso in una 
disciplina come questa — af¬ 
fine al bob e allo skeleton — 
ha la sua brava importanza. 

Proseguono a ritmo inten¬ 
so anche gli allenamenti del- 
l’hockey su ghiaccio. Anzi, 
più che di allenamenti si trat¬ 
ta di vere e proprie gare; di 
un torneo « preolimpico » 
per essere esatti. Si stanno 
distinguendo i cecoslovacchi 
che hanno battuto con molta 
autorevolezza gli svizzeri (7- 
2) e gli americani (4-1). I 
boemi sono — con Unione So¬ 
vietica e Svezia — i grandi 
favoriti. Sempre a proposito 
dell’hockey vai la pena ricor¬ 
dare che recentemente, a 
Stoccolma, gli svedesi hanno 
battuto, al termine d’un 
drammatico ed emozionante 
match i campioni del mondo 
e olimpici dell’URSS per 4-3. 
Sarà davvero, quello del di¬ 
sco su ghiaccio, un torneo 
favoloso. 


1 I. f. 
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PRESENTATA IN BRETAGNA LA NUOVA VETTURETTA DELLA « REGIE » 



Le medaglie di Grenoble 1968 


DISCIPLINE ’ 

ORO 

ARGENTO 

BRONZO 

SCI ALPINO 

Discesa libera m. 

J.C. Killy (Fr.) 

G. Perillat (Fr ) 

D. Daetaryler (Svtzz.) 

Slalom gigante m. 

J.C. Killy (Fr.) 

W. Favre (Svlzz.) 

G. Periila; (FT.) 

Slalom speciale m. 

J.C. KiUy (Fr.) 

H. Huber (Au.) 

A. Matt (Au.) 

Discesa Ubera f. 

O. Pali <Au.) 

I. Mir (Fr.) 

C. Haas (Au.) 

Slalom gigante t. 

N. Greene (Can.) 

A. Famose (Fr.) 

F. Bochatay (Svizz.) 

Slalom speciale I. 

M. Goitschel (Fr.) 

N. Greene (Can.) 

A. Famose (Fr.) 

SCI NORDICO 

Fondo 13 km. m. 

H. Groenningen (Nor.) 

E. Maentyranta (Fin.) 

G. tarsson (Sve.) 

Fondo 30 km. m. 

P. Nones (It.) 

O. Martinsen (Nor.) 

E. Maentyranta (Fin.) 

Fondo 50 km. m. 

O. Ellefsaeter (Nor.) 

V. Vedenin (URSS» 

J. Haas (Svizz.) 

Staffetta 4*10 km. m. 

Norvegia 

Svezia 

Finlandia 

Fondo 5 km. I. 

T. Gustafsson (Sve.) 

G. Koloukova (URSS) 

A. Kcltellina (URSS* 

Fondo 10 km. f. 

T. Gustalsson (Sve.) 

B. Moerdre (Nor.) 

I. Aufles (Nor ) 

Staltetta 3x5 km. I. 

Norvegia 

Svezia 

URSS 

Biathlon 

M. Solberg (Nor.) 

A. Tikonov cUHss) 

V. Goundartsev (URSS) 

Staffetta biathlon 

URSS 

Norvegia 

Svezia 

Combinata nordica 

F. Keller (RFT) 

A. Kaelin (Svizz > 

A. Kunz (RDT) 

Trampolino TO m 

J Raska (Cec.) 

R. Bachler (Au ) 

B. Preim; (Au.* 

Trampolino 90 m. 

V. Belqusov (URSS) 

J. Raska (Cec ) 

L Gnni (Nor > 

PATTINAGGIO ART. 




Individuale m 

W. Schvrarz (Au > 

T. Wood (USA* 

P Pera <Fr * 

Individuare f. 

P. Fleming ( USA * 

G. Seyfert (RDT> 

H Maskova « Cev » 

Coppie 

Beìousova - Protopopov 

Jurkcbestema* e. - Gorehk 

Gloisfcuber Dann: < RFT • 

«URSS) 

« URSS * 


P%TTlNAGGIO TEL. 




300 metri m. 

E Keller (RFT) 

M. Thomassen (Nor > e 


1500 metri m. 

C. Verkerk (O. ) 

R. McDermott (USA) 

A. Schenk (Or * e I. 


5000 metri m. 

A. Maler (Nor.) 

Eriksen (Nor.) 

C. Verkerk (Ol > 

P. Notte; (Ol < 

10000 metri m. 

T. Hoeglin <Sve ) 

A. Maler (Nor.) 

O. S&ndler (Sve * 

500 metri f. 

L. Tltova (URSS) 

M. Meyers (USA) e D. 


1000 metri f. 

C. Geijssen (Ol.) 

Hollum (USA) 

L. Tltova (URSS) 

D. HOnum «CSA) 

-1300 metri f. 

K. Mustonen (Fin.) 

C. Geijssen (OD 

C. Kaiser (OD 

3000 metri f. 

J. Schut (OD 

K. Mustonen (Fin.) 

C. Kaiser (OD 

BOB 




A due 

Italia I» 

RFT I 

Romania I 

A quattro 

Italia I” 

Austria I 

Svizzera I 

SLITTINO 




Monoposto m. 

M. Schmidt (Au.) 

T. Koehler (RDT) 

K. Bonsack (RDT* 

Coppie in. 

Bonsack-Koehler (RET) 

Schmidt-Walch (Au.) 

Winkler - Xanchmann 

Monoposto I. 

E. Lechner (It.) 

C. Schmuck (RFT) 

(RFT) 

A. Duenkaupt (RFT) 

HOCKEY 

URSS 

Cecoslovacchia 

Canada 

-, 

| * luna I aveva come equipaggio Monti - De Paolis. 


| •• Italia I aveva come 

equipaggio Monti-Zandonella-Armano-De Paolis. 

* 


poniamo che fosse Milano a 
organizzare le Olimpiadi bian¬ 
che• non sarebbe, ovviamen¬ 
te. una élite la più interes¬ 
sata nel seguire i Giochi — 
e nel ricavarne nuovi interes¬ 
si immediati; non cioè dedot¬ 
ti dalle riprese televisive c 
dalle radiocronache — ma la 
massa. I quasi nove milioni 
di lombardi, in larga misura 
operai e impiegati dell’indù- ' 
stria c dell'arligianto, avreb¬ 
bero in loco recensione di 
avvicinarsi nel modo — pre¬ 
sumibilmente — più economi¬ 
co a un grande avvenimento 
come e l’Olimpiade della ne¬ 
ve c del ghiaccio. 

L’ideale sarebbe, tuttavia, 
un altro. Sarebbe una duplica¬ 
zione dei Giochi: e cioè Giochi 
per i professionisti o comun¬ 
que per tutti coloro in grado 
di esprimere grandi, o co¬ 
munque validi, risultati tec¬ 
nici: e Giochi strettamente 
dilettantistici (per chi prati¬ 
ca lo sport unicamente per 
vivere meglio, per sè più che 
per un risultato). 

Ma torniamo a Sapporo, la 
nuota frontiera dei moderni 
e degli antichi sport inverna¬ 
li (non dimentichiamo che lo 
sci è vecchissimo mezzo di 
trasporto e di combattimen¬ 
to; quando chi se ne ser¬ 
viva incontrava uno sperone 
di roccia che consentiva di 
evitare un largo giro nei bo¬ 
schi c lo saltava, inventava 
— né più né meno — che il 
a salto dal trampolino a). 

Hokkaido, la grande isola 
(78.000 kmq., 6 milioni di abi¬ 
tanti) di cui Sapporo è la 
capitale, accoglie buona parte 
dei superstiti degli Ainu, po¬ 
polazione bianca. Questi mi¬ 
steriosi cacciatori e pescato¬ 
ri vivono in una primordiale 
società di tipo matriarcale e 
sono animisti e tramite l’ani¬ 
male orso pensano di rag¬ 
giungere dio e ottenerne gra¬ 
zie e favori, di questi ne 
sono rimasti solo 16 mila. 

Ora. Sapporo è, in qualche 
modo, una sorta di nuova 
religione, elettronica, che del¬ 
l’uomo si serve per raggiun¬ 
gere il futuro anche nello 
sport. Il bob dell’avvenire po¬ 
trebbe essere, anziché un mez¬ 
zo meccanico a propulsione 
umana, una specie di missile 
del ghiaccio. Quindi, lo sport 
che si serve dell'animale uo¬ 
mo per raggiungere anch’egli 
il dio-cibernetica. C’è solo da 
augurarsi che lo sport-ainu 
non si estingua. Ma tenga 
sempre conto dei valori uma¬ 
ni, piuttosto che esasperare 
se stesso. Che sia. per inten¬ 
derci, sport-servizio sociale — 
e non elettronica sportiva — 
per tutti. 

Sapporo è, tuttavia, come 
Tokio. Cioè spese colossali 
che hanno vago sapore nazio¬ 
nalistico. Può essere che i 
giapponesi con il loro senso 
mistico delle cose — le arti 
marziali, la tradizione, la di¬ 
scendenza divina dell'impera¬ 
tore — contengano il tutto in 
qualcosa di più mite che il 
trionfalismo di Mexico, per 
per esempio. Ma sarà diffi¬ 
cile. 

I Giochi invernali sono na¬ 
ti a Chamonix nel 1924. E 
quindi quella giapponese è la 
undicesima edizione. I padro¬ 
ni di casa — esattamente co¬ 
me a Tokio nel ’64 — appaio¬ 
no assai agguerriti: hanno da 
raddoppiare, anzi da molti¬ 
plicare e migliorare la lon¬ 
tana medaglia d’argento di 
Igaya a Cortina-’56 alle 
spalle del grande Sailer. E 
hanno le carte in regola per 
farlo. Ne! salto dal trampo¬ 
lino vantano quel Yukio Ka¬ 
saya che potrebbe essere il 
primo realizzatore d’una dop¬ 
pietta vincendo sic dai 70 
che dai 90 metri. Si sono pre 
parati con cura estrema in 
ogni disciplina. Hanno perfi¬ 
no costruito uno stadio da 
50.000 per il pattinaggio ve¬ 
loce. Cose da Olanda, dove 
questo sport è popolare co¬ 
me. se iion più. del calcio. 

I norvegesi difficilmente riu¬ 
sciranno a ripetere la parte 
del leone recitata a Greno- 
ble-’68. ove vinsero 6 titoli 
di cui 5 nello sci nordico. 
La fetta più grossa potreb¬ 
bero tagliarsela i sovietici 
che. tuttavia, paiono in fase 
decisamente calante nel pat¬ 
tinaggio veloce. 

E gli azzurri? Hanno Thoe¬ 
ni, soprattutto. Il ragazzo di 
Trafoi pare sulla via d’aver 
ritrovato se stesso. L'opposi¬ 
zione sarà. però, formidabi¬ 
le: dai francesi agli austria¬ 
ci a quel Bachleda che scia 
con la classe di Killy (ne 
aresse la grinta 1 ). Ma non ri 
sarà Eugenio Monti a far ro¬ 
tare i suoi boltdi piu in fret¬ 
ta di tutti ali altri, su que¬ 
gli stretti budelli ghiacciati 
ore si ha sempre l'impres¬ 
sione che il coraggio serra a 
uccidere gli incubi. Nc la pur 
maamfìca Rita Trapanese 

Sapporo moderna frontiera 
quindi. Da unire alle antiche 
di Holmenkollen. di Lima, di 
Vasa, di Innsbruck, ora che 
lo sport-massa potrà sostitui¬ 
re lo sport-lavoro dei nordi¬ 
ci. Che non si perda, comun¬ 
que, di vista che lo sport 
deve essere essenzialmente un 
modo per virere meglio e non 
per fare, soprattutto, quat¬ 
trini. 

Remo Musumecr 

NELLA FOTO PICCOLA ACCANTO 
AL TITOLO: Gustav Thoani; sotto 
duo aspiranti alla medaglia d'oro: 
la francato Francois* Macchi, fa¬ 
vorita nello slalom spoetala, o il 
connationala Henri Duvlllard, aspi¬ 
rante ai titoli della discesa e dal¬ 
lo slalom giganta. 



La Renault 

«5 IL» è 

una alternativa 
alla Fiat «127» 



Equipaggiata con tre diversi motori in Italia sarà importata con quello di 956 cc della « R 6 » - Buon confort, 
eccellente tenuta di strada ed eccezionale capacità di carico - La vettura torinese la batte nelle prestazioni 




Quello dell» « filosofia 
deH’nutomobile» sembra es¬ 
sere un concetto ormai ab¬ 
bastanza accettato nell’in¬ 
dustria, visto che non c’e 
casa costiuttrice che non 
usi questa espressione in 
ogni possibile occasione. Se , 
dunque l’automobile ha ima 
« filosofia », quella dell» Re¬ 
nault « 5 » è la stessa del¬ 
la FIAT « 127 »: un.i mac¬ 
china da città che si può 
usare anche agevolmente 
fuori della cerchia urbana. 
E siccome la tecnica ha li¬ 
miti abbastanza rigidi, le 
due vetture si somigliano 
e hanno, grosso modo, le 
stesse prestazioni. 

Le ragioni che hanno In¬ 
dotto la Renault a proget¬ 
tare e costruire la « R 5 » 
sono quindi comprensibili 
e neppure mascherate: con¬ 
servare in Francia una gros¬ 
sa fetta di mercato che po¬ 
teva essere insidiata dalla 
FIAT ed offrire negli altri 
* Paesi europei un’alternativa 
alla « 127 », già proclamata 
da due o tre giurie specia¬ 
lizzate « automobile dell’an¬ 
no ». 

Non a caso, lu « R 5 » 
viene offerta in tre diverse 
versioni in Europa e in due 
•à sole versioni in Francia e, 
•. non a caso, in Italia verrà 

,» probabilmente soltanto im 

portata la versione « 5 TL » 
». che più si avvicina alle pre- 
*■ stazioni della « 127 », pre- 

«• tentandosi al tempo stesso 

•J come una vettura più rifi- 
nita, buona per uso pro- 
*■ miscuo e, a parere pres 

sochè unanime, di linea più 
•1 gradevole. 

E’ per questa ragione che 
,» nel corso delle prove orga- 
nizzate dalla Renault in 

% Bretagna e stato fatto pro- 

•• vare ai giornalisti italiani 

.• soltanto il modello «TL» 

al quale, ci riferiremo. E* 
% bene comunque prima pre- 
J> cisare che i modelli «5 L», 
a parte le minori presta- 

»■’ zioni (sono disponibili con 

*■ un motore di 782 eme con 

I* 34 CV DIN di potenza a 

•• 5200 giri e con un motore 

\ di 845 cmc. che eroga una 

J» potenza di 36 CV a 5600 

,• giri, direttamente derivati 

da quello della « R 4») dif- 
V feriscono dalla «5 TL» per 

m m alcuni accessori e, per la 

•* parte meccanica, soprattut- 

% to nei freni che nelle ver- 

t sioni « minori » sono a tam- 
«■ buro sulle quattro ruote. 

■„ Tutti i tipi, invece, saran- 

% no anche offerti con il tet- 

^ to apribile. 

*" Della linea della « R 5 », 
naturalmente condizionata 
,» dalla limitatezza dell'in- 

•l gombro, non si pub che di- 

% re bene. Nonostante sia lun- 

•• ga soltanto m. 3,50 (10 cm. 

,* meno della «127»), larga 

m. 1,52 (come la « 127 »), al- 
•« ta m. 1,40 (7,5 cm. più del- 
la « 127 »), il suo aspetto è 
■“ gradevole, tanto più che le 

% dimensioni contenute non 

% limitano affatto la comodi- 

,■ tà dell’abitacolo. L’abitaco- 

■■ Io, anzi, è uno dei punti 

% di forza della « R 5 » gra- 

!» zie alla possibilità di sfrut¬ 

tare la vettura anche per 
il trasporto di cose. Il va¬ 
no portabagagli, al quale si 
accede dal portellone po¬ 
steriore, può variare di ca¬ 
pacità, a seconda della po¬ 
sizione del sedile da 200 
dm3 (350 sulla FIAT «127»), 
a 580 dm3 sino, con sedile 
ribaltato, a più di 900 dm3. 

Proprio in questo parti¬ 
colare toma in evidenza 
una delle principali carat¬ 
teristiche delle Renault, che 
sono state quasi sempre 
concepite come vetture dal 
doppio uso, concezione al¬ 
la quale non si è riunciato 
con la « R 5 » anche se, per 
evidenti ragioni di robustez¬ 
za, non si è potuta fare ima 
vetturetta a quattro porte 
com’è nella tradizione del¬ 
la Regie. 

Si diceva della comodità 
dell’abitacolo, previsto per 
ospitare 4/5 persone. C’è 
anche da dire che è molto 
accogliente e che consente 
un ottimo « assetto » di 
guida, senza costringere in 
posizione troppo scomoda 
i passeggeri dei posti po¬ 
steriori. 

Oltre che per il buon as¬ 
setto di guida, la « R 5 » 
colpisce anche per la faci¬ 
lità d’uso e precisione del 
cambio «a quattro rapporti 
tutti sincronizzati» nono¬ 
stante sia collocato sulla 
plancia e per la rumorosi¬ 
tà molto contenuta. Soprat¬ 
tutto colpisce per la tenuta 
di strada veramente eccel¬ 
lente, come si è potuto pro¬ 
vare effettuando un percor¬ 
so di alcune centinaia di 
chilometri su strade piut¬ 
tosto tormentate. 

Dove invece la « R 5 » ri¬ 
vela qualche debolezza (na¬ 
turalmente se la si riferi¬ 
sce alla « 127 ») e nelle do¬ 
ti di ripresa e di accelera¬ 
zione che nella vettura del¬ 
la FIAT sono decisamente 
superiori, almeno riferendo 
una impressione soggettiva, 
chè in Bretagna non sì di- 
S _ sponeva di basi attrezzate 
S per effettuare precisi con- 

*• trolll. In compenso i con¬ 
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sumi sembrano essere più 
limitati, il che non è cosa 
di poco conto. Non a caso 
la Renault, che per quel che 
si riferisce alle prestazioni 


si è limitata ad indicare 
la velocità massima (oltre 
120 chilometri orari per la 
« R 5 » e oltre 135 chilo¬ 
metri orari — per la « 127 » 



La Renault « 5 T L » viltà In trasparenza. Nelle foto del titolo 
la viltà anteriore e posteriore della vetturetta. Sì notino gli ori¬ 
ginali paraurti e le dimensioni del portellone posteriore che 
rendono molto agevole il caricamento e lo scarico de! bagagli. 


la FIAT indica circa 140 
km/h — per la « R ó TL ») 
ha provveduto ad un accu¬ 
rato controllo dei consumi 
delle vetture sottoposte alla 
prova. La nostra — nono¬ 
stante un abbondante uso 
l'el cambio e un frequen¬ 
te uso dei freni e nono¬ 
stante si sia sempre viag¬ 
giato ad andatura sostenu¬ 
ta — ha consumato soltan¬ 
to 7,38 litri ogni 100 chi¬ 
lometri. Vale a dire che su 
strade extraurbane e senza 
« risparmiare », con un li¬ 
tro di benzina si coprono 
pili di 13 chilometri e mez¬ 
zo. 

Una vettura, la « R 5 », 
che ci sembra quindi, tutto 
sommato, indovinata e de¬ 
stinata anche da noi ad un 
buon successo se i prezzi 
(in Francia la «TL» costa 
10.960 franchi tutto compre¬ 
so, pari a circa 1.250.000 li¬ 
re) in Italia saranno con¬ 
correnziali. 

Prima di indicare gli al¬ 
tri dati tecnici essenziali 
della « R 5 TL », conviene 
accennare ancora ad una 
particolarità della vettura: 


ALCUNE NOVITÀ DEL SALONE NAUTICO DI GENOVA 


Tutti in plastica ABS gli scafi Rio 

Tra i modelli esposti un trimarano a doppio guscio e una piccola vela 



Tuli* in plastica ABS la novità Rio per il 1972. A Genova sono esposti il « Rio 
410 », un trimarano a doppio guscio, e il « Rio 305 », uno scafetto a vela ed 
eventuale piccolo fuoribordo. Il «410» (nella foto sopra) è una barca interes¬ 
sante perchè molto economica in rapporto alle dimensioni e alle prestazioni. Mi¬ 
sura m. 4,10 per 1,68, pesa 110 kg. e regge 35 hp; il prezzo è di 358.000 lire, 
compresi i sedili in mogano, i rami e gli scalmi. In occasione di una prova da 
noi effettuata ci è stato possibile constatare le ottime doti di stabiliti e tenuta 
di questa imbarcazione. La barchetta a vaia « 305 » ( foto a destra ) ha tutti i nu¬ 
meri per importi sul marcato trasportabile con facilità, presenta la soluzione del¬ 
l’albero curvo, che elimina il « picco » delle comuni vele latine e la semplifica 
ulteriormente. Le dimensioni sono: lungh. m, 3,05, largh. m. 1,40, peso kg. 60; 
la superficie velica è di mq. 5,20. Il progetto è dell’ing. Contreas. 



Presentati 
dalla Seamotor 

Sette 

fuoribordo 

Yamaha 


Due modelli nuovi ed uno affermato della Sessa 

Con l'«ST 325» il primo 
dei neofiti con la nautica 


contatto 

popolare 


ftx* 



Le caratteristiche del motoscafo « Riki » e del « Mambo » 


La Seamotor di Milano 
è a Genova con i fuori¬ 
bordo giapponesi Yamaha, 
due le novità: un 2 hp e 
un 25 hp. Il 2 hp è un 
monocilindrico a due tempi 
di 43 cc. raffreddato ad sc- 
qua, che sviluppa la mas¬ 
sima potenza a 4500 gin fi 
minuto, pesa 9 kg. e ha un 
serbatoio incorporato da 1 
litro; e l'ideale per caccia 
tori e pescatori, ma 
fornire buone prestazioni 
anche in una breve gita 
mare sottocosta. 

Con il 25 ci troviamo di 
fronte ad un motore rea¬ 
lizzato per lo sci nautico 
economico e per il diporto 
veloce con uno scafo leg¬ 
gero o un gommone. E’ un 
motore con una cilindrata 
generosa. 430 cc., ripartiti 
in due cilindri, che dovreb¬ 
be reggere a lungo il mas¬ 
simo dei giri (5200) senza 
cedimenti: è dotato di raf¬ 
freddamento ad acqua, pesa 
38 kg. e dispone di un ser¬ 
batoio separato da 24 litri. 

La gamma Yamaha si 
impernia su altri cinque 
modelli da 3(5 (nella foto 
il P65» da 3,5 hp) a 15 hp. 



I nuovi scafi che la Ses¬ 
sa presenta a Genova so¬ 
no il « Riki », im piccolo 
motoscafo ad ala di gab¬ 
biano, e il « Mambo », con 
carena a V profondo. 

II « Riki » — lunghezza 
m. 3,58, larghezza m. 1,55, 
peso kg. 150 — porta al 
massimo 5 persone; si pos¬ 
sono montare fuoribordo fi¬ 
no a 35 hp, tuttavia già con 
20 hp si ottengono presta¬ 
zioni soddisfacenti. Costa 
480.000 lire, prezzo che ap¬ 


pare elevato ma che si spie¬ 
ga considerando le accura¬ 
te rifiniture e l’arredamen¬ 
to ricercato, di tipo auto¬ 
mobilistico. 

il «Mambo» — lunghez¬ 
za m. 4,26, larghezza m. 
1,73, peso kg. 160 — porta 
al massimo 6 persone. La 
potenza installabile è di 55 
hp, che però si riducono a 
35-40 per ima utilizzazione 
turistica, n « Mambo » è 
barca aperta in tutte le sue 
parti per consentire la mi- 




i tradizionali paraurti sono », 

sostituiti da due scudi in ]j» 

materia sintetica, in grado .» 

di soppoitare senza alcun ■* 

danno urti sino a 7 chilo- ■■ 

metri orari. *• 

Per quel che si riferisce v 3 

alla tecnica ricordiamo che ■* 

la « R 5 TL » e equipaggia 
ta da un quattro cilindri J» 

di 956 cmc, (m pratica •* 

quello della « R. 6 ») a shai- •* 

zo, posto dietro l’assale an- \ 

teriore e che è una tutt’a- ,» 

vanti. II raffreddamento e ■" 

a circuito ermetico. I fre- ». 

ni sono a disco sulle ruo 
te anteriori e a tamburo .» 

sulle posteriori con un ri- •* 

partitore di pressione che ». 

evita il bloccaggio delle “• 

ruote. L’impianto elettrico »■ 

è corredato da una batte- «" 

ria dì 40 A li e da un alter- .» 

natore di 35/40 A-h. Le so- ■" 

spensioni sono a ruote in- % 

dipendenti, li diametro di J» 

sterzata e di m. 9,80. Il pas- «■ 

so è di m. 2,40. Il peso è •* 

di 785 kg. (705 per la FIAT V 

« 127 »). La capacità del ser- ,» 

batoio carburante è di 41 •* 

litri (30 per la « 127 »). La ». 

potenza fiscale è di 13 CV. *■ 




gliore abitabilità, il prezzo 
e di lire 650.000. Un cenno 
merita inoltre I’«ST 325» 
(nella foto), uno scafo Ses¬ 
sa per la nautica popola¬ 
re, proposto a 145.000 lire 
compresi i remi e gli scal¬ 
mi. Anche se non è una 
novità sembra interessare 
molto i visitatori del Sa¬ 
lone che hanno intenzione 
di prendere il primo con¬ 
tatto con la nautica grazie 
ad uno scafo che può esse¬ 
re utilizzato con o senza 
motore. 
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PAG. 12 / i fatti del mondo 


Continuano gli attacchi aerei USA 


Un fenomeno poco conosciuto: la contestazione proletaria 


Nuova «reazione Come la coscienza di classe 

VkhwnÌM Zi matura e « iziani 


Il GRP: lotteremo fino al ritiro totale degli americani 


Gli iscritti ai sindacati sono 750*000 * La drammatica esperienza delle 
grandi lotte di Heluan - Il leader dei sindacati nuovo ministro del Lavoro 


SAIGON. 30 gennaio 

Una nuova « reazione pro¬ 
tettiva » è stata compiuta 
ieri sul Vietnam del Nord 
da un « Tliunderjet » USA. 
Si tratta della ventiduesima 
azione del genere commessa 
dall’inizio dell’anno, ha di¬ 
chiarato il comando statuni¬ 
tense. Anche questa volta, lo 
aereo inquadrato dai radar 
della RDV era di scorta a 
una. formazione di bombar¬ 
dieri che si dirigevano sul 
Laos, ossia — secondo le e- 
splicite ammissioni fatte ieri 
dalle] fonti ufficiali america¬ 
ne' ‘— stava deliberatamente 
ponendosi nel campo d’inter¬ 
cettazione delle postazioni ra¬ 
dar per stornare il fuoco del¬ 
le batterie contraeree dagli 
apparecchi in azione sul vi¬ 
cino Laos. In altre parole, 
un’aperta, deliberata provo¬ 
cazione intesa a coprire una 
aggressione. 

Contemporaneamente attac¬ 
chi massicci dei B-52 sono 
stati effettuati contro la fa¬ 
scia smilitarizzata e nella zo¬ 
na cosiddetta delle « tre fron¬ 
tiere », ossia al punto di in¬ 
contro dei confini del Sud 
Vietnam, del Laos e della 
Cambogia. 

L’offensiva delle forze di li¬ 
berazione del Sud Vietnam 
continiui intensa. 200 razzi 
sono stati lanciati contro tre 
basi del regime di Saigon 
nel settore di C.io Linh, a 
breve distanza dal confine 
fra il Nord e il Sud Vietnam 

Aspri scontri si sono svolti 
anche nella regione stessa di 
Saigon, a una novantina di 
chilometri a nord-ovest dalla 
città: truppe di Saigon, im¬ 
pegnate in una delle periodi¬ 
che azioni di rastrellamento 
con le quali cercano inutil¬ 
mente di mantenere il con¬ 
trollo almeno dei dintorni 
della capitale, sono cadute 
in un’imboscata del FNL. 

In un comunicato emesso 
al termine di una riunione 
clandestina durata sei giorni, 
U GRP del Sud Vietnam ha 
dichiarato che la lotta di li¬ 
berazione nel Paese durerà fi¬ 
no al completo ritiro di tutte 
le forze armate americane ed 
alleate. 

★ 

VIENTIANE, 30 gennaio 

La radio governativa del 
Laos ha annunciato oggi l’im¬ 
posizione del coprifuoco a 
Vientiane. dalla mezzanotte 
alle cinque del mattino, a 
tempo indeterminato a partire 
da domani. Il provvedimento 
è stato preso — ha dichiarato 
remittente — per ragioni di 
sicurezza in seguito all’aggra- 
varsi della situazione milita¬ 
re. 

★ 

NEW YORK, 30 gennaio 

« Un tentativo di ingannare 
l’opinione pubblica america¬ 
na » è stato definito il « pia¬ 
no Nixon » per il Vietnam dal 
noto pacifista Spock. nel cor¬ 
so di un comizio studentesco 
tenuto a Lincoln. 

La netta accusa riprende i 
temi della polemica che si 
registra in questi giorni sui 
principali organi di stampa 
americani. Lo scopo della di¬ 
chiarazione di Nixon sulla 
pace in Indocina — rileva il 
Washington Post — è di 
«spezzare la critica all'inter¬ 
no del Paese alla propria po¬ 
lìtica di vietnamizzazìone, che 
prevede il mantenimento per 
un lungo perìodo di tempo di 
forze residue nel Vietnam, 
nonché la prosecuzione dei 
bombardamenti sul Vietnam 
del Nord». 

Analogo giudizio è contenu¬ 
to nell’editoriale di oggi del 
New York Times, nel quale 
si sottolinea come l’iniziati¬ 
va di Nixon è stata presa 
«appositamente in quel dato 
momento allo scopo di attu¬ 
tire la reazione dell’opinione 
pubblica americana e mon¬ 
diale alla ripresa dei bombar¬ 
damenti aerei » sulla RDV. 



ARRESTI DI GUERRIGLIERI IN MESSICO , ufficiali hanno annunciato che là 

polizia messicana ha arrestato dieci persone — quattro uomini e sei donne — implicate nel rapi¬ 
mento, lo scorso anno, di Julio Hirschfeld Almada, direttore generale degli aeroporti messicani. 
Almada venne rapito da membri del « Fronte urbano zapatista » i quali chiesero ed ottennero, per 
la liberazione dell'alto funzionario, un riscatto di tro milioni di pesos. Ora la polizia ha recuperato 
1.800.000 pesos dei tre milioni consegnati ed ha anche scoperto la casa dove Hirschfeld venne 
a suo tempo tenuto prigioniero. Quest'ultimo avrebbe anche riconosciuto alcuni dei suoi rapitori. 
Nella telefoto AP: sette dei dieci militanti arrestati. 


DALL'INVIATO 

IL CAIRO, 30 gennaio 
Lasciamo da parte le gran¬ 
di questioni internazionali, i 
grandi interrogativi: pace o 
guerra, che cosa farà Sadat 
a Mosca, che cosa chiederà 
ai sovietici, che cosa i sovie¬ 
tici gli daranno, se, quando 
e come si arriverà (nonostan¬ 
te il grande clamore d'armi) 
ad una vera trattativa per 
una vera soluzione politica e 
pacifica del conflitto; o se 
invece si tornerà ad un riac¬ 
cendersi dei combattimenti. 
Lasciamoli da parte non per¬ 
ché non siano problemi im¬ 
portanti ed acuti, ma perchè 
su di essi si possono formu¬ 
lare soltanto congetture rela¬ 
tivamente astratte 
Soffermiamoci a riflettere 
su cose più semplici, ma an¬ 
che più concrete, che è pos¬ 
sibile toccare con mano. Del¬ 
la contestazione studentesca 
si è già parlato. Ma ce n’c 
un'altra, meno conosciuta al¬ 
l'estero, perche meno appari¬ 
scente, c tuttavia non meno 
importante: quella operaia. 
Entrambe rappresentano la 
vera novità egiziana, o co¬ 
munque la piu palpabile e de¬ 
gna di attenta riflessione. 

Secondo fonti sindacali, la 
industrializzazione ha creato 
in Egitto tre milioni e mez¬ 
zo di operai dell’industria. Di 
essi, circa 750 mila sono iscrit¬ 
ti ai sindacati. Si aggiungano 
gli operai agricoli (la cifra 
varia in modo sorprendente 
secondo le fonti: da tre mi¬ 
lioni a un milione e mezzo, 
di cui 500 mila sindacalizzati). 
Sì ha così una classe di pro¬ 
letari che non è più massa 
confusa di poveri (quella mas¬ 
sa confusa, disordinata e di¬ 
sperata a cui troppo spesso 
ci si riferisce, con irraziona¬ 
le paura o con idealistica vel- 


Lanciata la più vasta operazione poliziesca degli ultimi due anni 

Ondata di assassini e di amsti 
scatenata dal regime brasiliano 

Tre persane uccise e sessanta arrestate nelle quattro più grandi città-Obiettivo dei militari: 
il Partito comunista e l’Alleanza nazionale per la liberazione, fondata da Carlos Marighela 


Delegazione 
del governo cileno 
a Parigi 

PARIGI, 30 gennaio 
Una delegazione del gover¬ 
no cileno, diretta dal mini¬ 
stro degli Affari Esteri Clo- 
domiro Almeyda, è giunta og¬ 
gi nella capitale francese do¬ 
ve, nei prossimi giorni, ne¬ 
gozierà con i creditori euro¬ 
pei del Cile che fanno capo 
al « Club di Parigi » il rifi¬ 
nanziamento del debito este¬ 
ro del suo Paese. 

Il debito estero cileno, con¬ 
tratto durante la gestione dei 
governi Alessandri e Frei, am¬ 
monta a 3,8 miliardi di dol¬ 
lari, due dei quali dovuti a 
creditori americani. Costituen¬ 
do il rimborso, al ritmo fino¬ 
ra adottato, un onere che o- 
stacola l’attuazione del pro¬ 
gramma di sviluppo del Pae¬ 
se intrapresa dal governo Al- 
lende, quest’ultimo auspica di 
ottenere per il prossimo trien¬ 
nio una riduzione dei rim¬ 
borsi annui. 


RIO DE JANEIRO. 30 gennaio 

Tre morti e sessanta per¬ 
sone arrestate sono il bilan¬ 
cio di una massiccia operazio¬ 
ne di repressione effettuata 
negli ultimi giorni dalla poli¬ 
zia brasiliana. Quattro delle 
principali città del Brasile — 
Rio, San Paolo. Recife e Por¬ 
to Aiegre — sono state tea¬ 
tro di una delle più vaste ope¬ 
razioni terroristiche compiute 
dai militari brasiliani negli 
ultimi due anni. Nella sola 
Rio le persone fermate dagli 
agenti della polizia militare sa¬ 
rebbero una quarantina. 

Secondo le autorità milita¬ 
ri l’operazione avrebbe avuto 
come obiettivo le organizza¬ 
zioni del Partito comunista e 
l’Alleanza nazionale per la li¬ 
berazione, organizzazione di 
guerriglia urbana, creata da 
Carlos Marighela. . . - 

Le tre vittime di questa ope¬ 
razione terroristica sarebbero, 
secondo • le autorità, leader 
della guerriglia urbana. Fra 
questi Joao Comes, impiega¬ 
to presso la compagnia mu¬ 
nicipale di trasporti di Reci¬ 
fe, ucciso durante l’irruzione 
dei militari in un apparta¬ 
mento nel centro della città 
di Recife. Si ignorano i no¬ 


mi delle altre due vittime del¬ 
la repressione poliziesca. 

- Anche se l’operazione odier¬ 
na è lontana in quanto a va¬ 
stità da quella compiuta nel 
novembre del 1970 che vide 
mobilitati ben 30.000 soldati e 
poliziotti e portò all’arresto di 
duemila persone e all’uccisio¬ 
ne del leader dei guerriglie- 
ri Joaquim Carnara Ferreira, 
sembra che sia parte di un 
vasto piano del regime mili¬ 
tare per colpire le organizza¬ 
zioni di sinistra e in primo 
luogo l’Alleanza nazionale per 
la liberazione che si era as¬ 
sunta la responsabilità del ra¬ 
pimento deH'ambasciatore del¬ 
la RFT, Von Holleben, e di 
quello avvenuto successiva¬ 
mente del console svizzero, 
Giovanni Enrico Bucher. 

Entrambi i diplomatici fu¬ 
rono liberati in cambio di de¬ 
tenuti politici. Purtroppo mol¬ 
ti dei detenuti allora liberati, 
una volta rientrati in Brasile, 
sono sati uccisi dall’esercito 
che ha avuto l’ordine di spa¬ 
rare a vista sui ricercati. Fra 
I guerriglieri che nell'ultimo 
anno ’ hanno pagato con la 
vita la loro coraggiosa lotta 
contro il regime terroristico, 
la figura di maggior rilievo 
resta ancora Carlos La marca. 


Per pretesta contro quei membri che si accingono a riconoscere il Bangio Desh 

Il Pakistan esce dal Commonwealth 


Misurate reazioni a Londra - Probabile assistenza finanziaria 
della Banca mondiale al Bangio Desh - Ali Bhutto oggi a Pechino 


DAL CORRISPONDENTE : 

LONDRA, 30 gennaio 

Il Pakistan esce dal Com¬ 
monwealth in segno di prote¬ 
sta contro quei Paesi membri 
che si accingono a riconosce¬ 
re il nuovo governo del Ban- 
gla Desh. L'annuncio è stato 
dato stamani dalla radio uf¬ 
ficiale, pakistana: le dimissio¬ 
ni dell’organizzazione avran- 
• no'effetto immediato. Appa¬ 
rentemente il regime di Ra- 
walpindi è convinto che l’al¬ 
lacciamento di normali rela¬ 
zioni diplomatiche con Dacca 
da parte non solo dell’lhghil- 
terra, ma anche dell’Austra¬ 
lia e della Nuova Zelanda, sla 
ormai imminente. ' 

Il Forelgn Office ha oggi ri¬ 
fiutato ogni commento smen- 
- tendo qualunque notifica for¬ 
male del provvedimento. Nei 
circoli governativi inglesi si 
. fa comunque notare che l’in- 
, tenzione di regolarizzare i 
rapporti con l’Amministrazio¬ 
ne presieduta da Mujibur 
. Rahman era nota da mesi. 
“Il ministro degli Esteri Ho- 
* me ha più volte precisato che 
si,'trattava solo di una que¬ 


stione di tempo. Con la sua 
ritorsione contro 11 Common¬ 
wealth il Presidente pakista¬ 
no Bhutto non avrebbe fatto 
altro che anticipare ima de¬ 
cisione britannica ritenuta 
ormai inevitabile. In un ten¬ 
tativo estremo di conciliazio¬ 
ne. il segretario permanente 
del Commonwealth. Arnold 
Smith, si era recato ieri a 
Islamabad con la speranza di 
poter persuadere Bhutto a 
soprassedere al clamoroso ge¬ 
sto. Ma il colloquio non ha 
avuto luogo ed i due uomini 
politici si sono incontrati, a 
cose fatte, solo stasera nel 
corso di un ricevimento uffi¬ 
ciale. Bhutto parte domani 
alla volta della Cina 
Il Pakistan ha già tagliato 
i ponti con tutti quei Paesi 
che hanno via via stabilito 
contatti con Dacca: fra gli 
ultimi, Cipro e la Cecoslovac¬ 
chia. L’odierna uscita dal 
Commonwealth fa precipitare 
i tortuosi tentativi di Londra 
di preservare un impossibile 
equilibrio fra il riconoscimen¬ 
to del Bangla Desh da un la¬ 
to e la permanenza del Paki¬ 
stan nell’organismo intema¬ 


zionale presieduto dalla Gran 
Bretagna. Da questo punto di 
vista si tratta di uno scacco 
alla diplomazia inglese che 
fin dall’inizio della crisi nel 
Bengala orientale ha sempre 
mirato a mantenere i piedi 
in due staffe a vantaggio del¬ 
la propria influenza nella zo¬ 
na. La manovra è fallita an¬ 
che se il governo conservato- 
re insiste ancora a sperare 
nella possibilità di media¬ 
zione. 

Frattanto il presidente del¬ 
la Banca mondiale, McNama- 
ra. è giunto a Dacca: dalle 
conversazioni con Mujibur 
Rahman emergerà probabil¬ 
mente la promessa di concre¬ 
ti aiuti finanziari sotto forma 
di assistenza straordinaria 
per i profughi. La Banca 
mondiale, tecnicamente, non 
può offrire prestiti ad uno 
Stato come il Bangla Desh 
che non è ancora entrato a 
fame parte ufficialmente. Ma 


influenza e del prestigio ame¬ 
ricani, usciti - gravemente 
scossi dagli avvenimenti de¬ 
gli ultimi mesi dopo che Ni¬ 
xon si era lasciato isolare, con 
la sua linea anti - indiana, in 
una rigida posizione pro-pa- 
kistana. 


Depongono le armi 
4.000 guerriglieri 
del Bangla Desh 

i DACCA, 30 gennaio 
- Oltre quattromila guerriglie¬ 
ri che hanno preso parte al¬ 
la lotta per l’indipendenza del 
Bangla Desh hanno deposto 
le armi ai piedi del Primo 


si troverà comunque un mo- -1 ministro, lo sceicco Mujibur 


do indiretto per dargli un 
contributo economico che. 
nelle circostanze, dovrebbe 
agire come tacita leva diplo¬ 
matica per il recupero della 


Rahman, in due cerimonie 
avvenute oggi a Dacca. I guer¬ 
riglieri hanno cosi risposto 
all’appello lanciato il 17 gen¬ 
naio scorso dallo sceicco. 


Articolo del «c Quotidiano 
del Popolo » 

Attacco di Pechino 
all'espansionismo 
aggressivo 
degli USA 

PECHINO, 30 gennaio 

Il Quotidiano del Popolo si 
occupa oggi dei messaggi di 
Nixon al Congresso sullo 
Stato dell’Unione e sul bi¬ 
lancio definendoli « inganne¬ 
voli menzogne » e sottoli¬ 
neando che il capo della Ca¬ 
sa Bianca continua a perse¬ 
guire una politica di aggres¬ 
sione e di espansione. L'arti¬ 
colo dell’organo del PC cine¬ 
se è firmato: « Commentato- 
re», ciò che indichierebbe, a 
quanto si afferma negli am¬ 
bienti diplomatici e giorna¬ 
listi, che ne è autore un auto¬ 
revole dirigente politico. 

L’articolo afferma che il 
massiccio programma di 
espansione militare, sostenu¬ 
to da un bilancio militare di 
proporzioni senza precedenti, 
le dichiarazioni di Nixon cir¬ 
ca fi mantenimento di una 
cosiddetta forza di dissuasio¬ 
ne nucleare, lo sviluppo della 
potenza navale e di una « for¬ 
za di intervento» per i casi 
di emergenza in Asia ed al¬ 
trove, significano che gli Sta¬ 
ti Uniti intendono perseguire 
una politica di repressione 
dei movimenti di rivoluzione 
nazionale e condurre la corsa 
agli armamenti insieme - 
consueto tema dell’antisovie- 
tismo di Pechino — « con 
un’altra superpotenza ». 

« l due messaggi — dice 
I ancora l’artìcolo — dimostra¬ 
no che l'imperialismo statu¬ 
nitense, la cui forza non è 
pari alla volontà, intende an¬ 
cora continuare a lottare nel 
tentativo di modificare lo sta¬ 
to di difficoltà interna ed 
esterna da cui è afflitto, raf¬ 
forzando il regime reaziona¬ 
rio entro gli Stati Uniti e 
proseguendo l'aggressione e 
l’espansione all’estero ». 

Gli Stati Uniti tuttavia so¬ 
no destinati a incontrare in 
Indocina « disfatte ancor più 
disastrose » se' insisteranno 
nella loro « guerra di aggres¬ 
sione ». 

Per quanto Nixon abbia 
cercato di abbellire la pre¬ 
sente situazione degli Stati 
Uniti con «un mucchio di 
frasi fiorite e vuote », egli 
non riesce a nascondere « le 
molteplici crisi ed il quotidia¬ 
no declino » del Paese. 

Cercando di scaricare i lo¬ 
ro problemi economici su al¬ 
tri Paesi, gli Stati Uniti non 
faranno che aumentare i 
contrasti con i loro alleati 
«71 declino dell’imperialismo 
americano è inevitabile », di¬ 
ce fi giornale. 


PSI 


leità rivoluzionaria, in certe 
descrizioni del terzo mondo), 
ma una precisa categoria so¬ 
ciale. 

E' stato lo stesso Nasser, 
è stata la stessa « piccola bor¬ 
ghesia rivoluzionaria in uni¬ 
forme » a creare questa clas¬ 
se (con l'aiuto lungimirante 
e consapevole, perchè non ri¬ 
conoscerlo?, dell’Unione So¬ 
vietica, che nell’industrializza¬ 
zione di questo Paese ha una 
parte così attiva e rilevante, 
sia dal punto di vista finan¬ 
ziario, sia dal punto di vista 
della pianificazione c proget¬ 
tazione tecnica). 

Iai nascita di un proleta¬ 
riato consapevole, di un « uo¬ 
mo nuovo egiziano» (quel- 
l‘« uomo nuovo» di cui spes¬ 
so si favoleggia in astratto) 
si manifestò in modo « sor¬ 
prendente ». « clamoroso » l'e¬ 
state scorsa, durante la cam¬ 
pagna per le elezioni sinda¬ 
cali, le prime dal 1964. Si 
scoprì d’un tratto che in sette 
anni la classe operaia era 
profondamente cambiata. Re¬ 
spingeva con irritazione il 
paternalismo, rifiutava i « bon¬ 
zi » sindacali moderati, acquie¬ 
scenti alte direzioni delle fab¬ 
briche. conformisti. Esigeva 
il diritto di scegliersi dirigen¬ 
ti autentici, senza interferen¬ 
ze burocratiche o poliziesche. 
Giovani operai fino allora 
sconosciuti si presentarono 
candidati, sfidando il vecchio 
apparato e le indicazioni che 
venivano dall’alto. 

Il lettore comprenderà che 
non è il caso di entrare in 
particolari. Non è opportuno 
appiccicare etichette positive 
o negative a questo o a quel 
personaggio. Basterà dire che 
la spinta operaia ad una vera 
libertà di scelta ottenne risul¬ 
tati. secondo alcuni, assai no¬ 
tevoli. Furono eletti non po¬ 
chi marxisti, di lontana o re¬ 
centissima estrazione. 

In agosto ci furono i fatti 
di Heluan. Gli operai, che 
già si erano mossi in giugno, 
e con molto impeto, per re¬ 
spingere restrizioni e imposi¬ 
zioni elettorali, cominciarono 
uno sciopero per chiedere au¬ 
menti salariali, necessari per 
fronteggiare il carovita. In 
poche ore lo sciopero assun¬ 
se un carattere politico. Di¬ 
retti da nuovi rappresentanti, 
ì lavoratori delle acciaierie 
chiesero modifiche della legi¬ 
slazione del lavoro, ed in par¬ 
ticolare il riconoscimento per 
legge di avere non solo com¬ 
missioni interne di officina 
(considerate troppo « di ver¬ 
tice », troppo staccate dalla 
base e troppo sensibili alla vo¬ 
lontà della direzione, perchè 
composte in gran parte da 
funzionari) bensì anche com¬ 
missioni di reparto, più nu¬ 
merose e vicine ai lavoratori, 
l’allora ministro dell’Industria 
(oggi Primo ministro) Aziz 
Sidkì manifestò l’intenzione 
di venire incontro alla richie¬ 
ste delle maestranze. 

Ne risultò (si afferma) un 
conflitto con la presidenza 
della Repubblica. Il movimen¬ 
to fu represso con severità. 
Vi furono (si dice) duemila 
licenziamenti. Questa sarebbe 
la ragione principale per cui 
gli operai di Heluan non si 
sono uniti agli studenti nella 
protesta dei giorni scorsi. 

Avvicinati da delegati del 
movimento universitario, i 
rappresentanti dei metallurgi¬ 
ci avrebbero detto, con ama¬ 
rezza: « Non ci sentiamo ab¬ 
bastanza forti, non possiamo 
scioperare ». Vero è anche che 
a fine d’anno era stata fatta 
piovere sul malcontento ope¬ 
raio la pioggia pacificatrice 
di premi in denaro e in der¬ 
rate alimentari. Per il mo¬ 
mento le autorità l'hanno 
spuntata. Ma poiché nessuno 
dei problemi posti c stato 
risolto, è logico attendersi una 
ripresa dell’agitazione a bre¬ 
ve scadenza. 

Il leader della Centrale u- 
nica sindacale. Salaheddin 
Mohammed Gharib, è entra¬ 
to a far parte del governo co¬ 
me ministro del Lavoro. Da¬ 
ta l’incompatibilità fra cari¬ 
che governative e sindacali, 
bisognerà scegliergli un suc¬ 
cessore. La questione è deli¬ 
cata. Tra coloro che più ne 
hanno diritto, avendo raccol¬ 
to un più alto numero di vo¬ 
ti alle ultime elezioni, figu¬ 
rano infatti alcuni uomini 
sul cui orientamento marxi¬ 
sta non si possono nutrire 
dubbi. Una lotta è in corso. 
Comunque si concluda, sarà 
anch’essa un segno dei tempi. 

Abbiamo raccolto queste in¬ 
formazioni nel corso di un 
colloquio con persone ovvia¬ 
mente assai impegnate nelle 
vicende politiche egiziane. 
Sull'analisi l'accordo è gene¬ 
rale. 

Diverse sono invece le ipo¬ 
tesi sulla prospettiva. Alcuni 
sono ottimisti, sia pure sul 
tempo lungo. Altri sono dub¬ 
biosi. perfino allarmati. Per¬ 
chè. essi dicono. l’acquisizio- 
nc da parte della classe ope¬ 
raia di una coscienza prole¬ 
taria. il suo improvviso ri¬ 
conoscersi come categoria di¬ 
stinta da borghesi, burocrati, 
tecnocrati: insomma la sua 
* scissione » dal resto della 
società, insieme con l’allar¬ 
garsi dell'influenza di sinistra 
negli ■ ambienti studenteschi e 
operai, spaventano i reazio¬ 
nari in abito civile o in uni¬ 
fórme. e paradossalmente li 
galvanizzano, li eccitano, li 
spingono ad agire. 

Poiché il risveglio degli stu¬ 
denti e ’ dei lavoratori è an¬ 
cora agli inizi, è forte la ten¬ 
tazione di soffocarlo radical¬ 
mente sul nascere. Qualcuno 
potrebbe essere tentato di 
passare dalle parole ai fatti, 

{ ìrìma che per lui, per i suoi 
nteressi personali e per quel¬ 
li delle classi possidenti o co¬ 
munque privilegiate da altis¬ 
simi stipendi, sia troppo 
tardi. _ __ _ _ 

Ar minio Sa violi 
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proposilo, a prospettare ia possi¬ 
bilità che eventuali emendamen¬ 
ti desiderati ilui d.c. siano pre¬ 
sentati da altri partiti, pur di 
far andare avanti l'approvazione 
«Iella nuova legge. L'altra possi¬ 
bilità che i socialisti vorrebbero 
attuare c quella di una rapida 
apprn\ azione del progetto «li leg¬ 
ge clic prcvc«le che un reicren- 
dmn possu essere promosso solo 
dopo tre anni dalla promulga¬ 
zione «Iella legge cui osso »i ri¬ 
ferisce. Rinviando in tal linaio 
il referendum — ha notato il 
segretario del PSI — si avrebbe 
il tempo per discutere e appro¬ 
vare il «livorzio-bis e con ciò far 
decadere definiti! aulente la ri* 
chie-la di referendum. 

Ma, pure ammesso clic la DC 
voglia entrare in un tal mecca¬ 
nismo, ciò elle rimane da chia¬ 
rire è il contenuto delle sue ri¬ 
chieste di moiliiiea alla legge 
Careltoni. Se si deve credere al¬ 
le voei circolate e riprese «la 
taluni giornali, tali richieste sa¬ 
rebbero sostanzialmente eguali 
n quelle già prospettate mesi aii- 
dietro «la Andreotti e respinte 
dallo schieramento divorzista. 
Dai pochi discorsi odierni «li 
esponenti «l.e. c scomparso ogni 
pur generico riferimento alla 
volontà «li evitare lo scontro del 
referendum. Non ne ha parlato 
neppure il moroleo Mortimi, che 
pure ha confermato l’esigenza 
che n ranno che ci separa dalla 
line della legislatura debba e 
possa essere utilmente impiega¬ 
to per attuare le riforme già ap* 
pro\ ate o in corso «li elabora¬ 
zione ». rihailemlo, nel contem¬ 
po, che un tale proposito impli¬ 
ca « la prevalenza, contro le ri¬ 
correnti suggestioni moderate ed 
involutive. «Ielle posizioni «letno- 
cratichc ». 

Ed c da notare clic un altro 
esponente «l.e.. Loti. Speranza — 
contrariamente a quanto sem¬ 
brava essere il consoliilato con¬ 
vincimento «lei suo partito — 
non esclude elezioni anticipate, 
dicetulosi contrario ad un mono¬ 
colore in caso di fallimento del¬ 
l’accordo a «piatirò. 

Da parte loro, i socialdemo¬ 
cratici hanno ribadito «li non 
solere nè io scioglimento delle 
Camere nc un monocolore d.c.. 
anche a costo di non reimbarcare 
nel governo i repubblicani. Essi 
tendono a sdrammatizzare la si¬ 
tuazione; per meglio farlo. poti* 
gono in secondo piano, o a«ldi- 
rittura ignorano, la questione 
centrale «lei referendum. 

Come si vede, i margini di 
manovra «lefi’oii. Colombo aj>- 
paiono assai ristretti e resi an¬ 
cor più incerti da quelle clic 
Mancini ha definito « le solleci¬ 
tazioni per altre candidature », 
che provengono dnfi’interno del¬ 
la DC. 

Sulla crisi si sono nuova¬ 
mente pronunciati — oltre al 
nostro Partito, nei suoi congres¬ 
si e nelle sue numerose mani¬ 
festazioni — anche altre for¬ 
ze di sinistra e sindacali. D 
compagno Vincenzo Gatto del 
PSIUP ha detto che occorre 
« un governo di passaggio, che 
vada verso scelte ed indirizzi 
nuovi al fine di risolvere anzi¬ 
tutto la crisi del Mezzogiorno 
ed i problemi dell'occupazione, 
«lei prezzi e dell'agricoltura. AI 
di là di questa prospettiva, uon 
vi è che la strada delle ele¬ 
zioni politiche anticipate, la cui 
responsabilità - verrebbe intera¬ 
mente portata dalla DC e da 
quelle forze che ne sostengono 
le scelte ». * 

TI segretario generale della 
CISC, Storti, nel ribadire l'esi¬ 
genza «H portare avanti il pro- 
Ws«o di unità sindacale, respin¬ 
gendo l'attacco che ad esso « vie¬ 
ne da ambienti ben precisati », 
ha detto che n il sindacato non 
gradisce, e anzi respinge, crisi 
che determinino vuoti di pote¬ 
re. non solo per l'inevitabile di. 
Iazionarsi di .soluzioni già ma¬ 
ture. come «jnelle relative alle 
riforme, ma anche per evita¬ 
re che si possa strumentalizzare 
la crisi per irresponsabili avven¬ 
ture politiche ». 

Mezzogiorno 

crisi delle stesse istituzioni de- 
’ mocratiche e repubblicane. 

Le criminali provocazioni 
dei fascisti non sono solo e- 
spressione di ottusa brutalità 
e stupidità, ma corrispondo¬ 
no ad un disegno politico. I 
fascisti, in realtà, sono al ser¬ 
vizio delle forze padronali più 
retrive le quali paventano la 
ulteriore avanzata del movi¬ 
mento unitario dei lavorato¬ 
ri e, messe alle strette, non 
esitano a fomentare un clima 
di disordine per specularvi 
sopra, per tentare di isolare 
le lotte operaie e di calun¬ 
niare le forze di sinistra. Si 
assiste così ad un doppio 
giuoco immondo. Proprio i 
fascisti che compiono aggres¬ 
sioni criminali, che svolgono 
azioni provocatorie all'inter¬ 
no di alcune categorie lavo¬ 
ratrici per tentare di rom¬ 
pere l’unità sindacale ed an¬ 
che, come qualche volta è 
avvenuto, lanciare all’improv¬ 
viso uno sciopero di servizi 
pubblici, non corrispondente 
agli interessi dei lavoratori e 
della cittadinanza, proprio es¬ 
si poi si fanno paladini del¬ 
l’ordine. 

Ecco perchè — ha aggiun¬ 
to il compagno Bufalini — 
noi mettiamo in guardia tut¬ 
ti i lavoratori dal cadere in 
questa trappola volgare del¬ 
le provocazioni fasciste che 
spesso si combina con la re¬ 
pressione poliziesca. Alle pro¬ 
vocazioni noi dobbiamo rea¬ 
gire con un ampio movimen¬ 
to di massa, organizzato, con 
l’unità dei lavoratori, solleci¬ 
tando il consenso dei più lar¬ 
ghi strati della popolazione la¬ 
voratrice, promuovendo l’in¬ 
tesa tra tutte le forze di si¬ 
nistra, antifasciste ed auten¬ 


ticamente democratiche. 

Ma, soprattutto, noi dobbia¬ 
mo - svolgere una azione di 
massa sempre più ampia, che 
interpreti i bisogni più ur¬ 
genti dei lavoratori, che sia 
capace di avviare a soluzio¬ 
ne i problemi che assillano 
tutti gli strati del popolo e 
dei ceti medi; e dobbiamo, di 
pari passo, sviluppare un’o- 
perq largu di chiarificazione 
e di denuncia dei veri respon¬ 
sabili della crisi che ■ attra¬ 
versiamo e di smascheramen¬ 
to di questi tristi figuri. 

All’origine dì tale situazione 
Bufalini ha indicato l’organi¬ 
ca incapacità dei governi di 
centro-sinistra . di compiere 
scelte precise, di operare la 
svolta necessaria, di dare lo 
avvio ad un corso politico 
nuovo. E’ urgente cambiare 
strada. Non si può tollerare 
che la crisi di governo si tra¬ 
scini a lungo attraverso le 
solite tortuose manovre. E’ 
necessario adottar subito 
provvedimenti per l’elevamen¬ 
to dei minimi di pensione e 
del sussidio di disoccupazio¬ 
ne, per realizzare le indispen¬ 
sabili opere pubbliche soprat¬ 
tutto nel Mezzogiorno, per 
riassorbire la disoccupazione, 
per imporre lo sviluppo e il 
rinnovamento della scuola, 
per attuare le riforme già 
mature e per questa via da¬ 
re nuovo impulso all’agricol¬ 
tura e all’industria, a comin¬ 
ciare dal Sud. Contempora¬ 
neamente va stroncato il ri¬ 
gurgito fascista. 

Ma tutto questo non si po¬ 
trebbe in nessun caso fare — 
ha osservato ancora il compa¬ 
gno Bufalini avviandosi alle 
conclusioni — se nel tempo 
stesso non venisse giustamen¬ 
te risolta la questione del di¬ 
vorzio ed evitato il referen¬ 
dum. Un governo che non 
compisse queste scelte e per 
di più portasse il Paese al 
referendum darebbe il pili 
grave incoraggiamento e im¬ 
pulso alle forze di destra ed 
eversive. Per questo, noi co¬ 
munisti,-che pure non voglia¬ 
mo elezioni anticipate, con¬ 
fermiamo che — se per col¬ 
pa della DC o di altre forze 
di centro-sinistra non è pos¬ 
sibile giungere alla svolta in¬ 
dispensabile — si rende ne¬ 
cessario l’appello agli elettori. 
Noi abbiamo fiducia nelle 
masse popolari ed in quello 
che sarà in tal caso il re¬ 
sponso delle urne. 


Alfa 


unità tra aziende pubbliche e 
private. 

Attorno alla lotta all’Alfa 
Romeo si sono mosse le for¬ 
ze politiche. Nei giorni scor¬ 
si il PCI. il PSI. il PSIUP, la 
DC. hanno firmato un docu¬ 
mento comune di appoggio al¬ 
la vertenza in atto. Nel di¬ 
battito all’esecutivo molti han¬ 
no sottolineato come però non 
basti che la DC milanese fir¬ 
mi,- qui. un documento di ap¬ 
poggio se noi a Roma, gli stes¬ 
si dirigenti della DC fo una 
parte di essi) negano nei fat¬ 
ti tale appoggio. E’ una con¬ 
traddizione, hanno aggiunto 
molti, sulla quale occorre sca¬ 
vare. con nuove approDriate 
iniziative. Lo stesso Donat 
Cattin. si è aggiunto, deve ab¬ 
bandonare la promia posizio¬ 
ne «li Ponzio Pilato e com¬ 
piere scelte precise. 

Anche il problema delle 
« alleanze » è stato uno dei 
punti di fondo affrontati dal 
dibattito, oltre, naturalmente, 
a quello relativo alle forme di 
lotta sulle quali si pronun- 
cerà il Consiglio di fabbrica. 
Molte sono state le iniziati¬ 
ve suggerite. Ne enunciamo 
solo alcune: ulteriori con¬ 
fronti con le forze politiche: 
diffusione di volantini ai 
commercianti, alla cittadinan¬ 
za oer rendere tutti consape¬ 
voli delle « ragioni » che muo¬ 
vono alla lotta i 18 mila del¬ 
l’Alfa Romeo; sollecitazioni 
nei confronti degli Enti lo¬ 
cali — a cominciare dal Con¬ 
siglio comunale e regionale 


— perchè all’interno delle as¬ 
semblee elettive si prenda co¬ 
scienza della natura dello 
scontro aperto all’AlIa e in 
altre fabbriche e sì assuma¬ 
no posizioni precise; incontri 
con i Consigli di altre fab¬ 
briche, con i Consigli di 
quartiere, con esponenti del 
mondo culturale e con le for¬ 
ze studentesche. 

Una mobilitazione ' senza 
precedenti, dunque, capace di 
collegare !e lotte in corso nel 
complesso dell’auto a ima lot¬ 
ta più generale per imporre 
nel Paese una svolta demo¬ 
cratica, per bloccare il dise¬ 
gno repressivo (concretizzato 
culi denunce e sospensioni). 
Le richieste presentate all’Al¬ 
fa, come in altre aziende, e 
stato detto, mirano a mutare 
rorganizzazlone del lnvoro, a 
impedire che le fabbriche di¬ 
vengano « fabbriche dì * mor¬ 
ti », a comoiere nuove scelte 
nella politica degli investi¬ 
menti, scelte capaci di e- 
spandere l’occupazione, (e in 
tal modo nasce un collega¬ 
mento con le lotte per la di¬ 
fesa del diritto al lavoro), 
mirano a una riforma pro¬ 
fonda delle Partecipazìóm 
Statali, basata su un sistépw 
di controlli che dalle fabbri* 
che arrivi al Parlamento. • 


Altri due arresti 
per l'industriale 
rapito a Bilbao 

BILBAO, 30 gennaio 

Altre due persone, marito 
e moglie, sono state arresta¬ 
te dalla polizia spagnola nel 
quadro delle indagini sulla 
vicenda di Lorenzo Zabala. 
l’industriale rapito e succes¬ 
sivamente liberato da alcuni 
membri dell‘ETÀ (l’organizza¬ 
zione indipendentista basca). 

Le due • persone arrestate 
sono José Urquizu, di 3G an¬ 
ni, e la moglie Conchita, di 
33, ambedue residenti a Lezo- 
Renteria. vicino a San Seba¬ 
stiano. L’arresto è avvenuto 
mentre ì coniugi Urquizu ten¬ 
tavano di recarsi in auto in 
Francia. 


E’ mancato 

BASILIO CELESIA 

Addolorali l’annunciano la mo¬ 
glie, il figlio, il fratello, le so¬ 
relle. j parenti tutù. La salma 
partin'» oggi alle 15.30 dall’ospe¬ 
dale Grademgo. ì funerali avran¬ 
no luogo alle lfi,15 in San Miche¬ 
le Dusino. 

Torino, 31 gennaio 1972. 


Nel trigesimo 1 della prematura 
scomparsa della cara . 

LILIANA BETTI 

(attivista «iella FOCI) 

i genitori e la sorella la ricordano 
e offrono a l'Unita I, 10 000. 
Bresso (Milano), 31 gennaio 1972 


E' improvvisamente mancata al¬ 
l’affetto dei suoi cari l’anima buona 
c generosa di 

MADDALENA 

AMABILE 

I tunerali avranno luogo marte¬ 
dì 1° febbraio alle ore 8.45 muo- w 
vendo dall’abitazione di viale Co¬ 
ni Zugna 9. 

La cara salma verrà fatta pro¬ 
seguire per il cimitero di Cuvio 
di Varese. 

Milano. 31 gennaio 1972. 
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